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CAPITOLO vnr. 


" Distretto <V Alayor. 

A - • ' : . '* • ~ : 

' .. J . 

otto o~ nove miglia eia Mahon all' E- si- 

trova Alayor , capoiuogq del secondo distret- 
to dell’isola. Questo territorio è circondato 
all’ O. $. ,0. dai mare , all’ E. dal territorio 
di Mahon»; dagli altri lati con lina coi distret- 
ti di Mcrcadql e, Ferèrias,' ohe do racchiu- 
dono : gli si danno ptto miglia - di lunghez- 
za , sopra sette di larghezza * La sua popo- 
lazione * che risale a» piìi di quattro mila a- 
nime , e ripartita nella piccola città o borgo 
di- Alayor.* e incirca cento dodici' casolari, 
od abitazioni éi campagna. Alayor è situato 
alla sinistra della strada maggiore, phe at- . 
traversa risola di Minorici , in /tutta la sua 

lunghezza , e press’ a poco un miglio- distan- 

* 
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te da essa. Questo borgo , il piu considere- 
vole dopo Mahon e Ciutadella , e* collocato 
sopra una collina. Le case sono assai ben , 
* fabbricate . ma le strade strette , tortuose e 
mal lastricaté , affaticand' molto. i viandanti. 
La parrocchiale d’ Alayor e di gottica ar- 
cbitettura , e sì crede molto antica,; i pozzi 
vi sono poco comuni ; ma non si manca di 
cisterne , la di cui acqua e saluberrima e 
freschissima , vantaggio di. tutto il distretto. 
Visitai la casa del comune , in cui nulla v ha 
d’osservabile; vi sono però i «ritratti dei 
conti Cifuentes e di Lannion , quest ultimo, 
luogotenente generale degli eserciti di Fran- 
cia , mori nell’ isola di Minorica , eli cui a- 
vea il governo nel 1762. Fu sepolto. in una 
cappella della parrocchia' di Mahon ; un epi- 
taffio in lingua latina , scolpito in una tavo- 
la di tua mio 1 , nero , e incastrato nel muro 
sopra il sepolcro di questo generale : la la- 
pida fu posta per ordine di Luigi XV , in 
memoria de’ suoi servigi. 

Il primo edificio che s^ offre , entrando in 
Alayor, è una chiesa fabbricata con pietre 
quadrate , e d’ una architettura molto sem- 
plice esteriormenté ; l’interno', come le al- 
tre chiese dell’ isola , è ornato di pitture e 
se hi ture. Fra gli ornamenti di quest’ v ultimo 
genere , si distinguono i l*)Ori d’ uno scul- 
tore , che Senza altro maesfro , iuorclie il 
suo gusto naturale , senza altri modelli, che 
i lavori imperfetti dei suoi compatriota, sep- 
pe scolpire parecchi altari , che non sono 

l \ 
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senza mento. Si veggono alcune sue statue 
di legno , di naturale (grandezza , Con prò- 
porzioni esatte e attitudini molto graziose. 
Conosceva abbastanza le dimensióni e la di- 
stribuzione dé’ diversi ordini d’ architettura, 
e sfoggiava nel modo di scolpirne i capitelli: 
i suoi ornamenti , i suoi frutti 3 i fagliami , 
sono di gusto fino e delicato. *' •• > 

Ad Alayor v’ è una piccala caserma assai • 
ben fabbricata -che può. contenere da du- 
gentò a- dugentO vehticinque uomini ; sicura- 
mente è una delle migliori guarnigioni del- 
P isola.- . . •• • ' 1 t 

I cronici e gli infermi sono accolti in uno 
spedale poco considerevole , ma vsufficiente 
per questa popolazione. Gli abitanti ’di Mì- 
norca , generalmente e soprattutto quelli di . 
Mahon , guardano come una sventura, come 
un disonore , anche nella più grande indi- 
genza ,, di rifuggirsi in un ospedale , che 
offre .^occorsi e sollievi , de’ quali sono privi 
nel seno della loro famiglia. Alla loro stra- 
na delicatezza fa minor > pena P entrare in 
una prigione , ed esservi confusi , quantun- 
que colpevoli di falli leggerissimi , con sdel- 
lerati carichi di delitti. Ebbi occasione di 
fare io Stesso la sperienza di questa singo- 
larità nel carattere dei Majorichini. Uno di 
questi isolani' avea fatti 1 col’ mio mezzo 1 la- 
menti gravissimi al governo. Gettato in un 
carcere vi si ammalò ,, cércai di farlo sorti- 
re da un luogo malsano , onde facilitargli 
tutti i mezzi di guarire. Si trattava di tra- 
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sferirloi all' ospedaléj dplì* «;**' 

. be ricevuto tatti i S p|Iie»i ni?/ ‘"’t “7"*- 
stato : questa det-iaone ' I, '"! al suo 
Tesse' consolarlo , iì ]W ' j creile ' ,a do, 

«ézza , che avrehlm S certa “ U " a **** 
sua malattìa , se ‘ - t aggravata la 

libertà , di rientrar T-jt**** 1 laacixt * ,a 
fazione V col M - 

, sa - '« sua indigenza o di ™ 5«S CO ‘ 

re chné t soccorsi rìJh 3 V° ,cl1 00(1 ricevè- 

dere »„ mSSi^/ arl /f- P f &r .reci- 
dale. , conviene eh’ egli s ™ ridotta U " ° Spe ' 
i>ere dove ripararsi S p rlfir u ”? ano * sa - 
il motivò d f unÌ déì^t ì mie > 
così iatale / poiché coditi In^ 1 -^ 00 3 fr 

• Pittime dei loro^rZl'^P^r^ di *ne*« 
ci 1 minte ia jpi« fa- 

mestico r-speci a i merite ^."!, pel s< l rvp S l ° do- 
Pwchè ,a. ponendo^! Astierò ^ 

dominante nei loro cara ^ ‘^ 8P8 *S > * 
rapo il servigiò domiKii^ ■ * ’ TOn conside- 
sicuro per stata 

gione. Un giovane. nùrr^uT ra “ 
mogharsi , se non ha unJ nr d am ~ 

penderite : finche J a sua P^fejsjone indi- 

. capricci d’im padrona, noT? A d «* 
l e precaria i e^si tJo^er ehh^T ’ ^ esse ~ 
ciullo.Vche.svl servisse vo jS^oT 7 fan ~ 

e^ ^SaemTe^a 0 

Ostieri S lT';“,a 0 ^i‘ t7ef ‘ * ^ 

• * abitante della cotogna oon fe a 
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medico , che alle ultime estremità, e spesso 
quaifdo non è più à tempo : non dsèrei bia- 
simarlo se ! vi tosse determinato dal timore , 


fondatissimo in questo paese , di Cader nelle 
mani d’ Un ciarlatano ', 'che lo condurrebbe 


alla 'tomba , e non dal rincrescimento d’una 
spesa modica , di cui il risparmio può co- 
stargli la vita.- Riflettendo sulla sorte degli 
abitanti della campagna , in quanto concer- 
ne la loro salute , mi venne 1 un’ idea sulla 


quale mi arrestai sempre con soddisfar/ ione. 
Perché ; diceva a me stesso , abbandonare 


interamente alla nà tura la parte più prezio- 
sa d’ un popolo ? perchè i ministri , che va- 
gliano alla salute dell’ anima , non si occu- 
perebbero essi di quella del corpo ? te loro , 
funzioni lasciano molti .-istanti- , che essi po- 
trebbono impiegare umilmente ad istruirsi al- 
meno nelle prime cognizioni, di -una scien- 
za , che li metterebbe in istato da arrestai 


re in principio i mali , che divengono incu- 
rabili , pèrche furono trascurati. Questi pa- 
stori arrossii ebbono di rassomigliare agli e~ 
roi della Grecia , ‘ i quali in mezzo al tu- 
multo dell’ armi esercitavano 1’ arte sublime 
degli ESculapj , dei Macàotii eco. Un viv- 
tuoao pastore , versando il* balsamo del le- 
vita sulla piaga del suo fratello , sarebbe 
menoùnteressante che un Achille medicante » 
colla mano trionfale la ferita dei guerriero ' 
seduto ab Suo fiancò ? Filottète, sanalo dalia 
mano divina di Macaone, presenta Ibrse 
uh’ immagine più commovente del padre eli 
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famiglia circondato da’ suoi figli , ricevendo 
la vita dal pastore eh’ ei benedice ? Autori 
còi»mendeVoIi per lo zelo loro pel pubblico 
héne , e per le loro cognizioni^, hanno ciato 
in, opere fregiate del sigillo dell' umanità ', i' 
primi elementi della medicina ì élla vi ® 
posta -all’ intelligenza delle personede più 
sémplici : opere cosi preziose' dovrebbono. 
essere , per cosi dire > unite gl breviario dei 
curati delle campagne, .-i ’’?• 

Óltre la partoechià havvi Un cojrrvento di 
Francescani , fondato nel i6i3 ; la chiesa è 
grande v , ed ha belle proporzioni ; il mona- 
stero circonda una corte quadrata : "intorno 
v’ è un chiostro coperto d’ una galleria : la 
biblioteca non ftà che opere di teologia ; è 
un ammasso di fantasie' scolastiche ,' e d* 
leggende , ed è la eosa , che i monaci mo* 
strano subito ai forestieri. - ‘ ‘ ’ •' r 

“ I viaggiatori, che si fermano ad Alayor 
senea qualche amico o conoscente , che offre 
l’ospitalità, si alloggiano in un albergo, 

. detto casa delire ; vi si sta male , non tra-.- 
Wandovisi -che léttacpi Sporchi ; le provvigio- 
ni Consistono* in tifcva,-, cattivo formaggio, ci- 
polle , vino pessimo è pane bigio./ Il meglio 
è porsi 4n Viaggio colle sue provvigioni; que- 
sta sorta di alberghi*, sotto 1’ ispezione del 
bailhfa sonò" solitamente tenuti da uno spa- 
glinolo. II. povero locandiere in un paese 
caldo ,' nel quale, le carni si corrompono fa- 
cilmente e i forestieri sono rari , non sì ri- 
solve a far provviste- di viveri , poiché egli 



( II ') 

sarebbe certo di perdei li. È fortuna allorché 
tì si trova qualche pezzo di carne , selva g- 
giurne- q pollarla » che il locandiere destina- 
va alla sua famiglia ; esso ne ih volontieri 
il sacrificio , il quale si paga poi molto caro. 
Qui , e in tutta la Spagna , gli alberghi so- 
no d’ una carezza ^ di cui si deve meno la- 
mentarsi', che non nei paesi , ove il gover-^ 
no invigila alla comodità dei viaggiatori, che 
vi -sono anche più frequenti. In un albergo 
spagnuolo , a pena v f entra ? in un anno Un 
humero di viaggiato rr la di cui spesa possa 
bastare .per pagate i 1 ' affitto deir albergo , .e 
il mantenimento del locandiere e della fami- 
glia, { e così tutto ciòvva a cadere sui ;po- 
chissimi che. vi capitano. 'Mi ricordo Tav ven- 
tura d’ un ufficiale spagnuolo : questi viag- 
giava in una provincia , e passando da un 
villaggio andò all’ albergo , nel momento di 
partire ; 1’ oste gli presenta 4 il conto della 
sua spesa: un cattivo piajtt® di carne dama^ 
cello , sola vivanda che gir fosse stata im- 
bandita , gli fu me^sa sedici piastre fòrti : 
il viaggiatore ebbe bello gridare , dovette, 
pagare , e quésta somma etti quasi, tuffo ciò 
ch’egli possedeva- Il povero .ufficiale si ri-* 
pose in strada col desiderio' di vendicarsi e. 
mortificato {iella burla sofferta.. Bue anni do- ' 
po passò a caso dal medesimo villaggio , con 
un drappello dei suo reggiménto , si ricordò 
il luogo , ove fu trattato * sì indegnamente , 
vi si recò colla sua compagnia , c ordinò-un 
ampio pasto, per tftt la la sua dente. Il io- . 
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candiiere , che avea scordata la ventura , li 
trattò con premura e con profusione. Dopo 
iA pranzo 1' ùlficiale domanda il conto e sen- 
za guardarlo , presenta al locandiere circa 
venti soldi di moneta ; costui si lagna', li 
rifiuta , ma bisognò accettarli perché- la lot- 
ta non era uguale: prendi , gli disse 1’ uifi- 
ciale , ti ho pagato due ahtii sono il pranzo 
d’ oggi , ed oggi ti pago quello , che m’ hai 
dato allora- L’ albergatore riconobbe l’uomo, 
fece con rpalu grazia una profonda riveren- 
za , e lati rossi bar bollando mille e mille ma- 
ledizioni contro 1’ officiatele la sua gente. 

Nelle vicinan/Je d’ Alayor , vi sono bo- 
schetti e piante , . madl , suolo è si pieno di 
piètre angolari , che il passeggio vi riesce 
veramente penoso ; si trova per altro un luo- 
go , ove si va a respirar 1’ aria con piace- 
re : 'anche questo era incomodo e poco fre- 
quentato , ma Un ufficiale inglese , molto a- 
mato dalli soldati , approfittò della loro 'buo- 
na volontà per far appianare questo terre- 
no é levarne le. incomode pietre. A poco a 
poco si copri di minuta erbetta , ombreg- 
giata da quercie sempre verdi : questo luo- 
go offre un recesso piacevole, ove difesi dai 
raggi del sole , non si è incomodati dall’ u- 
xuido , di cui ci lagniamo negli altri paesi. 
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CAPITOLO IV. 


> 


Distretto di Me r cadal o Fcr trias. 


v Due miglia circa da Alayor a Ciutadella , 
sulla strada di Mahon, s’ iucontra Mercadal, 
capo luogo d’ un distretto di undici o dodici 
miglia di estensione , sopra otto o nove di 
larghezza , cinto al nord del mare, confinan- 
te all’ est col territorio di Mahon , e termi- 
nante all’ ovest col villaggio di Férérias , che 

vi dipende. L’ intera popolazione di questo 
cantone ascende , al più , a due mila anime. 
Mercadal trae poco vantaggio dall’esSer capo 
luogo di un distretto , e di trovarsi , per la 
sua situazione , nel centro iddi’ isola e sulla 
strada la più frequentata. Questo villaggio 
serve di stazione alle truppe , che vanno da 
Mahon a Ciutadella , e viceversa. I viaggia- 
tori trovano qui minori comodità , che negli 
altri villaggi dell’ isola. L’ albergo , o casa 
dlel re , è miserabile : ordinariamente si pren- 
dono seco le proprie provvigioni, e con qual- 
che piccola retribuzione , si trova da ripa- 
rarsi in qualche casa particolare. Mercadal 
è mal fabbricato , le case sono assai basse , 
e sembrano capanne ; cosicché esse annunzia- 
no la miseria ai chi le abita. Questo villag- 
gio è situato nella parte meno salubre del- 
T isola. Vi si è soggetti , massime durante 

Gbasset, Voi. IL 2 
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il calore dell* estate , a febbri ostinatissime* 

Si legge in volto agli abitanti 1' insalubt ita 
della sua aria. Aon si ponno fissare gli abi- 
tanti di Merendai senza essere colpiti dalla 
differenza , che li distingue da tutti gli altri 
dell’isola, Essi hanno un certo ; non so che 
di duro , e nello stesso tempo di ributtante 
nella fisonomia. Questa specie di deformità , 
si osserva segnatamente nelle donnea Si po- 
trebbe forse, attribuire , in parte almeno la 
loro cattiva salute all’ uso d’acqua di povrzo 
per.bevere. Vi ha più abbasso del'villaggio 
una pubblica cisterna , che si riempie di ac- 
qua sufficiente, venne innalzata sopraia ci- 
sterna una gran fabbrica, i tetti della quale 
avendo il pendio nell inferno presentano la 
forma d* un grand inbuto. Quasta precauzione 
non basta* a far sì che il recipiente non sia 
soventemente asciutto nell’ estate , stagione 
durante la qifale le pioggie sono molto rare. 
Le strade di Mercadal sono strette , montuo- 
se , tortuose ed estremamente mal selciate. 
Per soggiornare J in questo villaggio , bisognai 
esservi sorpreso od arrestato dal cattivo 
tempo. * v . . , .■ - - 

La parrocchiale è il solo edificio pubblico: 
essa cadde in ruina , e la divozione spinse 
gli abitanti a fabbricare una nuova chiesa : 
ma incominciata l’ opera, fu sospesa per man- 
canza di denaro. 

•>A nove miglia circa a l’est di Mercaèal , 
si rinviene il villaggio di Férerias , ove nulla 
v’ ha che. meriti di farne la descrizione. Que- 
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sto villaggio c appena lontano un tiro di ar- 
chibugio dalla strada gl ande x che divide l’i- 
sola per tutta fa sua lunghezza ; ed è così 
mal fabbricato e' poterò , che per verità si 
pente , d’ aver deviato il retto cammino per 
visitarlo : vi si trova nonostante un quartie- 
re , il quale può contenere duecento uomini, 
ed ba anche separatamente le abitazioni per 
gli ufficiali. Gli Inglesi , che lo fabbricarono; 
ci tennero sempre qualche distaccamento : gli 
Spaguuoli invece non vi tengono alcuna trup- 
pa. Il territorio di Fcrérias può avere dieci 
miglia di lunghezza sopra quattro nella mas- 
sima sua larghezza ; c esso il più povero. ed 
il meno coltivato di tutta l’ isola. Si deve at- 
tribuire all’ ultima di queste circostanze l’ab- 
bondanza della caccia in questo cantone. Vi 
si veggono però grandi spa/j di terreno , ohe 
invitano il coltivatore al travaglio. Il popola*’ 
naturalmente indolente ', è ancora oggidì im- 
poverite dai frati , i quali egli mantiene nel- 
Pozio e nell’ abbondanza a sue spese. Se il 
povero abitante di questa parte di Minoriea 
fòsse incoraggiato dai soccorsi , egli sortireb- 
be presto daU’ inazione in cui [angue , e un 
terreno , che é come perduto , sarebbe mes- 
so in valore con gran vantaggio dell" isola. 

Sortendo da MercadaWdl è a poca distan- 
za , e quasi al piede del monte Toro. Qué- 
sta montagna , che è la più alta (li Minori-» 
ca , s’ estolle in mezzo all’isola , e la domi- 
na da ogni lato , ha la figura d’ un , pane di 
zucchero , posto sopra una base di j arccohifc 
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miglia di circonferenza : si $ale alla sua vetta 
per un .camnlino tortuoso, aspro e sassoso : 
il quale , dalla parte scoscendente , è difeso 
da un parapetto di muro a secco, che si 
lasciò rovinare in più luoghi , specialmente 
nel sito più alto e scabroso. Confesso che non 
ho potuto non soffrire un tenore , allorché 
la mia vista si portò sopra preejpizj rovinosi 
a picco , enormemente profendi dei quali non 
sbandava lunge più d’ un piede. Giunto alla 
sommità del monte l’oro , si gode lo spetta- 
colo variatissimo dell’ isola e d’ una estesis- 
sima vista. Questa montagna serve d’ indica- 
tore ai naviganti , .che si trovano presso il 
lido di Minorca , e che vogliono entrare nei 
suoi porti : si respira su quel monte 1' aria 
più pura e più sana , e vi è stabilito un 
convento di Agostiniani : monastero ampio , 
che non manca deile necessarie comodità ; 
Io visitai , ma nulla vi rinvenni degno d’os- 
servazione. Il monaco , che m’ accompagna- 
va , entrando, nella Chiesa , non mancò d’in- 
vitare la mia attenzione sopra una specie di 
grotta scavata in una roccia sporgente dai 
inuro d’ una cappella. Vidi in quella scolpito 
grossolanamente un toro , che scopre colle 
corna un’ immagine della Vergine. Il mio 
conduttore mi feqp lunga e noj osa storia 
di questo miracolo , assicurandomi , in buona 
fede , che da ciò proyeniva il nome imposto 
alla montagna : mi guardai bene d’ attribui- 
re in sua presenza 1’ origine della parola toro 
a quella di tor , che in lingua araba significa 
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elevazione , etimologia più naturale e certa- 
mente più probabile. Dovetti nello stesso tem- 
po tare una trista riflessione sull abuso , che 
fanno i ministri della nòstra religione della 
credulità, e della semplicità dei popoli. Osser- 
vai' dopo , una. infinità di ex volo , di cui 
tutta la cappèlla era ornata. Quando com- 
piansi g li ^ infelici , * clic vanno giornalmente 
attaccando a queste sacrate mura i monu- 
menti della loro buona fede , ed i trofei del* 
l’astuzia dei frati r Si fanno al monte Toro 
pellegrinaggi penosissimi ; ho visto uomini ed 
anche donne fare il viaggio a piedi nudi: sho 
visto fino la divozione eli salire il monte To- 
ro colle ginocebia , recitando lentamente il 
rosario. Simili pratiche avranno per noi mi- 
nore assurdità e ridicolo delle austerità e 
delirj dèi bonzi e divoè^ di Maometto? Almeno 
questi non pagano per macerarsi , e gli al- 
tri non mancano di deporre nelle mani de’ 
monaci il tributo della loro sciocchezza : ecco 
tutta la differenza. 

Gli Inglesi 'avevano stabilite un telegrafo 
in cima (lei Toro corrispondente con tutti 
quelli collocati su divèrsi punti cicli’ isola. 
Ho bramato qualche volta . in una posizione 
così vantaggiosa , vedere il convento degli 
Agostiniani convertito in caserme- fortificate) 
bve si- potrebbe raccogliere un corpo di trup- 
pe piuttosto forti : da questo posto, dominan- 
do tutta l’isola , le truppe potrebbero por- 
tarsi rapidamente in caso di attacco- su tutti 
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i punti i ove 1’ inimico minacciasse di tentare 
uno sbarco. , ’ ' 

A sei miglia del monte Toro ; verso il 
nord> si trova il porto Fornels , il quale de- 
scrive un gran circolo , colla foce molto "stret- 
ta , rivolta al nord : questo, porto è riparato, 
e può ricevere , in qualche luogo , anche 
grossi bastimenti , ma bisogna averne una 
perfetta pratica , essendovi anche nel mezzo 
alcuni bassi fondi ; la difficoltà dell’ entrarvi 
è accresciuta dai venti , che scendono dai 
monti e dalle colline , che lo circondano. L’ 
entrata è difesa da una piccola fortezza fab- 
bricata sopra una punta diritta entrando ; 
essa è quadra , costrutta di pietre regolari , 
fiancheggiata da quattro bastioni e quattro 
cortine , con una cattiva fossa ^ senza opere 
esteriori. Gli alloggi e i magazzini circonda- 
no l’interno del quadrato: questi fabbricati 
sono a volta , e sopra formati a difesa. Quan- 
do gli Inglesi s’ impadronirono di Minorica , 
trovarono nella fortezza anche una cappella, 
i comandanti , essendo órdinaviamente i vi- 
vandieri del distaccamento , -la cambiarono 
in taverna. Il fuoco di questa fortezza è so- 
stenuto da quello d’ un’ altra costrutta in le- 
gno da pezzi numerati venuti da Londra , 
fabbricata sopra una isoletta in-fpndo al por- 
to di rincontro all’ imboccatura. La fortezza 
ba due piani , i'1 primo serve all’ alloggio 
della guarnigione , il secondo è disposto per 
porvi una batteria di quattro pezzi di grosso 
calibro. Sotto questo castello portatile , fu 


Digitized by Coogle 



( '9 ) - . 

scavato un sotterraneo , servente di magaz- 
zino delle polveri : havvi anche una cisterna* 
Oltre queste due piccole fortezze , le di cui 
batterie sono di nove pezzi , v’ ha sulla pun- 
ta , a sinistra dell* imboccatura , una torre 
con un cannone da drciotto sovra nn fusto 
girevole , che tira alla larga. Quando visitai 
queste fortezze ndn vi erano che otto pezzi 
d* artiglieria di ferro smantellati. Gli Inglesi 
aveano fabbricato, sulla riva dei porto For- 
neles , un piccolo ospedale per trenta o qua- 
ranta letti: un quartiere poteva contenere 
sessanta uomini * e F alloggiamento per il 
comandante e gli ufficiali. Questi emfizj , 
molto deteriorati ,, quando l’ isola fu Conse- 
gnata agli Spagnuoli , sono adesso come ab- 
bandonati. La guarnigione non è composta che 
di otto uomini ,d’ infanteria e di due can- 
nonieri comandati da un sergente. Sulla riva 
dritta del. portò v’ha un pieeoi villaggio o 
piuttosto un casolare abitato da alcuni pe- 
scatori. Si potrebbe facilmente rendere il 
porto di Fornels vantaggiosissimo al commer- 
cio ed alla navigazione^ le capanne dei pe- 
scatori sarebbono presto cambiate in comode 
abitazioni, ed in magazzini, ove il nego- 
ziante deporrebbe le mercanzie , 1’ isolano le 
sue derrate , il marina jo i suoi attrezzi e tut- 
tociò che appartiene alla marina. Il porto di 
Fornels diverrebbe utile senza far torto- a 
quello di Mahon , il quale presenterà sempre 
vantaggi ben superiori. , ' ’ 

Al N. 0. di Mercadal , si scopre il monte 
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S. Agata , ohe domina una quantità d’ alti* 
piccole montagne, die gli sono, intorno. .Que- 
sta unione d’ oggetti presenta una- vasta, sce- 
na di rocche nude , scoscese , e xdeser te. li 
viaggiatore piova un sentimento di ammira- 
zione e terrore.; le suè riflessioni si fermano 
sulle' cause , che hanno - portato lo stato seb» 
va §8*° in . questa parte dell' isola : conside- 
rando queste montagne , offrenti una rupe ar- 
rida , la sua immagina/ione' si trasporta al 
tempo in cui. etano coprite- di una terra fer- 
tile , carica (li piante, e di boscaglie ; quella 
terra sarà scoscesa nel corso de’ secoli per 
la fòrza delle y pioggie , cadendo sulla pianura 
alle falde delle soprastanti roecie. Forse le 
scosse violenti de’treipuoti avraitfio contribui- 
to ad accelerare lo scoscendimento . del ter- 
ìeno ; infatti le viscere di queste * montagne 
sono Semi-aperte , -e presentano, un mucchio 
di rovine e di rupi frantumate. Se la natura 
sembra sfoggiare qui le sue mine , ella mo- 
stra le ricchezze dalla parte opposta. Con 
dolce commozione il viaggiatore porta 1’ oc- 
v chic stancato dal primo spettacolo su quello 
che gli vien presentato da fertili vallale , 
piantagioni di viti ,;e colline verdeggianti su 
molle pendio solcato dall’ aratro dei pacifico 
agricoltore , ove saltellano le belanti greggio. 
Un naturalista girando le montagne , che at- 
torniano S. Agata , potrà osservare una par- 
ticolarità nella costruzione di Uno di questi 
monticelli : è formato interamente di roccia 
nuda di visa in ^piu tétti q gli 'uni sopra gli 
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filtri , e che non % sono paralleli alla superficie 
della terra ,> ina , formano un angolo di più 
di trenta gradi orizzontale : questa singolarità 
parrebbe smentire l’ opinione dei fisici , i 
quali pretendono che le diverse parti della 
materia , di cui la terra è • composta sonosi 
precepitate a misura della evaporazione delle 
acque , secondo il loro- grado rispettivo di 
peso r e che hanno formato dovunque sul gio- 
iti strati regolari ed orizzontali. La direzione 
inclinata delle; pietre, che compongono il mon- 
ticeiio vicino a S. Àgata, non potrebbe an- 
che essere attribuita a qualche cangiamento 
accaduto dopo il diluvio ? 
v Non è facile di giungere alla sommità di 
S. Àgata , vi si jascende da una scala tagliata 
negli scogli con gradini giganteschi, I muli 
per altro vi montano carichi ; servendosi di 
questi animali per salire, benché siano sicu- 
li v e Ha è prudenza discendere a piedi. Que>- 
sta scala è inalbata dall’ acqua di più sor- 
genti , ciò che la rende sdrucciolevole e pe- 
ricolosa in molti luoghi. La vetta della mon- 
tagna presenta una piccola pianura di circa 
sei acri 4 è il soggiorno d’ un pastore colla 
sua famiglia » e tiene una greggia di pecore, 
che si nutrisce delle poche erbe che trova 
sulla montagna e nei dintorni. In cima di 
questo monte v’ è una cappella dedicata a S. 
Àgata , e le donne vi ^si recano in pellegri- 
naggio : le mura di questa cappella sono or- 
nate di figure di cera , di legno e d’ argen- 
to : monumenti di miracolose guarigioni. S. 



Àgata guarisce dalle malattie., che vengono 
al seno.» Ogni santo e santa qui,* cmne al- 
trove . dalla credulità dei popoli ,* e destrez- 
za dei, preti vengono incaricati della guari*- 
gioite di determinate., malattie. .Questo monte 
è stato antieljissiragmentc uno dei posti mi- 
litari dell’ isola. È fuor di dubbio che i Ro- 
mani profittarono d’ uqa posizione cosi van- 
taggiosa. I. Mori-, padroni di Minore» , la 
fortificarono , i e ì.vis si difesero- lungo tempo 
dopo che i loro compatrioti , vìnti in diversi 
combattimenti -v furono obbligati di abbando- 
nare tutte le altre fortezze dell’ isola. Le hii- 
ne , che esistopo ancora; delle antiche forti- 
ficazioni^., che annunziano un’ epocà più lon- 
tana di quella della dominazione pei Mori. 
Queste fortificazioni erano irregolari , come 
il terreno sul quqle s’ innalzavano ; in cima 
v’ era una foltezza che poteva sostenersi do- 
po la presa dei primi lavori . composti d’un 
recinto di muraglie molto sode, fiancheggiate 
di toni di distanza in distanza. Nella parte 
bas^a della vetta si erano scavate due vaste 
cisterne j esse sono- ancóra intatte: questi re- 
cipienti sono costrutti con una, specie di ce- 
mento , ricoperto interiormente. da un secondò 
cemento molto più fino. Giovanni Amstrong, 
nella storia dell’ isola di Minorica , dice che 
taU serbato] contenevano due milioni cento 
novanta mila trecento ottanta qua tiro piote di 
Parigi : il calcolo mi pare un po’ esagerato^ 
Dal niQnte’ S. Agata non si è lontani da 
Adaia , casolare che merita di essere ossei’- 



▼alo , il quale c situato sulla riva del pic- 
colo porto alF est del monte Toro. Presenta 
da questa parte tal casolare un’anfiteatro pia- 
cevole e dall’altra .è circondato di montagne, 
che s’ innalzano a. mediocre altezza. Lacìnia 
di queste montagne è continuamente spogliata 
del terreno che giù ne strascinano le pioggie. 
J1 -limo , de posto al piede di esse , renile J a 
vallata di una prodigiosa fertilità. Le mon- 
tagne difendono il casolare dai venti del nord, 
pure questo luogo passa per malsano , e ne 
viene con ragione la causa attribuita -alle 
esalazioni che danno le piccole paludi , for- 
mate dalle pioggie , clic si corrompono in 
terreni concavi. Sarebbe facile il rimediare 
a quest’ inconveniente ,.e sarebbe ugualmente 
utile e facile rifare, la strada , che conduce 
da Mahon a questa campagna , distante nove 
miglia. Benché corta questa strada e. fati- 
cosissima , è pericolosa in qualche luogo y 
specialmente nei cattivi tempi dell’ inverno. 

I giardini , dipendenti dal casolare di Adaia? 
sono fertili , coltivati con -cura , danno tutti 
que’ frutti e legumi , la di cui coltivazione 
è introdotta nell'isola. Le viti , gli aranci , 
i pomi- granati ,vi riescono meglio , che in 
ogni parte dell’isola* I Minoriehini fanno un 
conto particolare dèi melóni d’ acqua di Ada- 
ia : uno de’ grandi vantaggiali questa villa , 
è à' aver vicina una sorgente abbondantissi- 
ma, di cui si distribuiscono le acquea pia- 
cere , locehè contribuisce a dare à questi" 
frutti c vegetabili , una superiorità particola- 
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re sopra Quelli del rimanente dell’ isola. Al- 
trove sono forzati di servirsi dei pozzi a ruo- 
ta , che si appellano sinia : l’ inai'fìa mento ira 
tal modo è meno facile e meno completo. ' 

Si trovano ad Adaia passeggiate ombrose, 
nelle quali , durante i calori- dell’ estate', si 
respira con piacere un’ aria fresca per i ven- 
ti che vengono dal mare. Adaia gode pure 
il vantaggio d’ un piccolo porto , che riuni- 
sce 1’ utilità della pesca al diletto d’un oriz- 
zonte molto variato. L’ entràta è coperta da 
terre intermedie verso il nord : questo por- 
to somiglia ad un canale : le rive sono co- 
perte d’ arbuscelli sempre verdi , che pie- 
gansi sopra l’acqua che riflette il loro fo- 
gliame. Sgraziatamente la quantità delle roc- 
che e dei bassi, fondi , rendono questo sbar- 
co inutile per la marina , nè ivi si veggono 
che piccoli battelli da pescatori. Il diletto e 
1’ utilità reale , che offre la situazione di A- 
daia , fanno bramare che il proprietario, uo- 
mo di buon gusto , avesse una sostanza, on- 
de poter . mettere a profitto la bellezza dei . 
luoghi : F eccellente qualità del terreno , il 
vantaggio d’ abbondanti sórgenti , cangie- 
rebbe presto nelle sue mani fumile casola- 
re in un soggiorno delizioso. Un viaggiatore 
potrebbe allora impiegare con verità , le e- 
spressioni del cardinale di Retz nella descri- 
zione del porto di Mabon : il forestiere, che 
riceve 1’ ospitalità- ad Adaia, è ben compen- 
sato dall’ amenità e dolcezza* di carattere 
del proprietario. A tali preziose qualità que- 
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sto isolano riunisce una profonda erudizione, 
lumi e cognizioni rare , le quali all' occhio 
del viaggiatore istruito debbono assegnargli 
il priqio rango fra i suoi concittadini. No- 
minando il sig. dottore Giovanni Ramis, fac- 
cio conoscere ai miei concittadini un uomo 
di cui la morale e la istruzione meritano la 
loro stima. Occupato deli’ opera , che presen- 
to al pubblico , ho consultati soventi volte 
i lumi di questo sapiente. Egli stesso trava- 
gliava per trasmettere alla posterità la storia 
della sua patria in se l’ho preceduto non làc- 
cio però meno voti perchè il Sig. Giovanni 
Ramis, trionfando ■ delle contraddizioni e 
disgusti di persone gelose de’ suoi talenti, ed 
incapaci di imitarlo , si decida a mettere in 
luce le ricerche profonde e pregievoli sull’i- 
sola di Minorca. '■ 

Una lingua di terra separa il porto di A- 
daia , da un* altra piccola rada , detta la 
cala Malin. Ivi gli Inglesi fecero il loro 
sbarco nel 179$. 


I . ... 

1 ' * / . 
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CAPITOLO X. 

- %• • r ‘ ' 

Distretto di C intride Ila. 

All’ estremità occidentale dell’ isola di Mi- 
nèriea è situata la città di Cittadella , la 
quale 3 fabbricata a poca distanza dal ma- 
re ; . il pòrto' è piccolo e terminato da bassi 
fondi paludosi ; è una specie di canale stret- 
to , fiancheggiato da due sponde di scogli , 
la di eùi entrata è assai difficile. Non può 
ricevere che piccoli bastimenti , che vi sono 
molto incomodati , allorché soffiano i venti 
traversieri. Entrando si vede alla dritta una 
grossa torre rotonda , fabbricata dagli In-* 
glesi , i quali vi aveano postò un telegrafo: 
questa torre è coperta da una piatta forma, 
sulla quale vi hanno due cannoni di grosso 
calibro sopra carri girevoli ; questa specie 
di fortezza potrebbe al più arrestare un 
corsaro. . ■ 

In poca distanza v’ha una Chiesa dedi- 
cata a S. Nicolao , la quale è in somma ve- 
nerazione presso i marinai , che vi concor- 
rono in pellegrinaggio , ed appendonvi alle 
pareli cattivi quadri , rappresentanti i peri- 
coli eli’ essi hanno passati nei loro viaggi, e 
dai quali ritengono per fermo d’ essere stati 
salvati , mercè l’ intercessione di S. Nicolao. 
Quest* uso religioso rimonta ad un’ età assai 
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remota : presso i Greci ed i Romani era in 
pratica j ma sovente non contenti di sospen- 
dere cotali quadretti alle pareti d?’ templi , 
quelli che avevano fattp consimili voti , li 
portavano appesi al collo, offrendo essi stes- 
si così ai loro concit tadini , l’ immagine de- 
gli avvenimenti infelici , dai quali erano 
scampati (i). 

Sulla ìiva sinistra s' innalza un’ altra tor- 
re , che serve ad indicare i bastimenti òhe 
si discoprono sul mare. . 

La città di Ciutadella è circondata da mu- 
raglie , la parte delle quali ove riguarda 
il continente , e opera dei Mori : essa è mol- 
to elevata , e . si mantiene in buon stato da 
circa sei secoli. Il rimanente, più, moderno, 
consiste in un bastione con diverse cortine 
costrutte con pietre quadrate. Presso le cor- 
tine i bastioni sono angusti , ma il passeg- 
gio sulle mura è abbastanza spazioso. - La 
porzione di fossa che si è cominciata , sca- 
vandola nel vivo scoglio- è molto profonda : 
ivi si vede anche il principio d’ un parapet- 
to , per una strada coperta. Questi lavori , 
abbandonati dagli Inglesi , sono rimasti im- 

V 

(i) Orazio fa allusione a quest’uso nella quinta ode 
del suo primo libro 

........... Me tabula sacer 

Votiva parie* indicai livida 
, Suspeitdis'e potenti >- 

Vestimcnla mari* deo. 


Digìtized by Google 



A ** ) 

perfetti. In caso ai attruppamCrtto, la guar- 
nigione di Ciutadella , incapace di sostenere 
un’ assedio , doveva necessariamente ridursi 
entro il forte di S. Filippo. Ma presentemen- 
te , elle tutte le fortificazioni di questo ca- 
stello sono affatto distrutte , le truppe , che 
si trovassero a' Ciutadella , sa-rehbono ob- 
bligate di capitolare senza nemmeno tirare 
un colpo. ' ’ •• • . 

Le cattive forti fica zioni dì questa città e- 
rano ben anche sguernite d’artiglieria , nel- 
¥ istante ehe gli Inglesi ruppero guerra colla 
Spagna e cominciarono aspramente le ostili- 
tà : le loro squadre* » avendo stabilite le cro- 
ciere sulle coste di Minorica , fecero ragio- 
nevolmente temere 1- invasione dell’ isola i 
timori s’ avverarono ben tosto per la presa 
del reggimento diCastillia, stato spedito-da 
Barcellona , per aumentare le forze di Mi- 
noricà (i). 

- » f 

( • r 

(0 vi» di Barcellona in dirittura a Mi norie», 
esponeva i tra. -porti carichi di truppe ad essere presi 
egualmente i la strada più sicura era certamente quel- 
la di Deni a nel regno di Valenza, non servendosi che 
di piccoli battelli , i quali dalla costa scoprendo in- 
teramente tutto il canale coll’isola di Ivica , poteva 
profittare del primo momento favorevole per questo 
traverso. Passavano da Ivica a Majorica , e da que- 
sto porto le truppe si rendevano per terra ad A leu- 
dia , da dove potevano arrivare senza pericolo a Ciu- 
tadella. Fu- seguita questa strada , e malgrado parec- 
chi incrociatori inglesi 1« truppe arrivarono successi- 
vamente. - 
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Non vi àvea «allora in quest' isola che il 
reggimento di Sosia ; d’ infanteria di batta» 
glia , il quaje contava al più sette o otto 
cento uomini in istato^cTi prendere le armi; 
e un battaglione di mille o mille e cento 
uomini cacciatori di Catalogna , quasi .inte- 
ramente composti di reclute tolte dalle pri- 
gioni, ^ovvero formate da vagabondi arre- 
stati (i). 

Incalzati « dal tintore del pericolo, si occu- 
parono di mettere Ciutadella in istato di re- 
sistere ad una sorpresa , almeno fin a tanto 
cbe si potessero loro recare soccorsi dagli 
aiti! punti dell' isola : si ripararono , benché 
imperfettamente , le fortificazioni , e si mi- 
sero in batteria sui bastioni quattordici pez- 
zi da diciotto e ventiquattro , e due mortai 
da bomba. La guarnigione , cbe era appena 
di cinquanta uomini, fu accresciuta a quat- 
trocento. Fu proposto il progetto di formare, 
sotto le mura di Ciutadella , un piccol cam- 
po fortificato , all'uopo da poter essere pro- 
tetto dal fuoco delia città. Questo campo do- 
veva , nello stesso tempo , servire di ritira- 
ci) L* importahza dell’ isola di Minore» esigeva che 
se ne componesse la guarnigione di truppe tutte for- 
mate , e non di soldati resi nulli dalla loro inespe- 
rienza ; la di cui moralità non era fatta per ispirare 
una grande confidenza. Per le cure che presero il 
capo e gli ufficiali di questo corpo , onde istruirlo è 
adesso abbastanza esercitato , e tenuto in una esatta 
disciplina. 

* 
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fa nei' casi che le truppe fossero obbligate 
di sortire dalla città. In questa campo sido- 
veano poi tener riunite quasi, tutte le mu- 
nizioni da bocca e da guerra , i buoi, mon- 
toni , cavalli e muli destinati ai trasporti dei 
bagagli e delle munizioni , e del servizio e 
fornimenti dell’ artiglieria di campagna. Fe- 
licemente- questo progetto stravagante non 
fu adottato / essendo evidente che tal cam- 
po sarebbe sempre stato facile ad esser pre- 
so , od assediato e ridotto a capitolare per 
fame. . ' ’ - 

Dopo la demolizione' del famoso forte Sw 
Filippo , sembra che siasi dismesso il pen- 
6Ìere di difendersi néll’ isola , dietro mura 
e bastioni. Le opere alzate dagli- Inglesi t 
sull’ entrata del porto di Mahon , non sono 
propriamente , che una linea fortificata, tuite 
le batterie della quale non- ponno servire che 
ad impedire od a ritardale l’ entrata net 
porto. Essi areanq conservate- le case-matte, 
gli Spagnuoli le hanno distrutte unitamente 
agli ultimi avanzi delle altre fortificazioni , 
e non lasciarono i» piede che alcuni pezzi 
di batterie. 

La difesa, di Minorca sembra, don potersi 
ridurre, che ad una guerra, di campagna e 
di posizioni. Quest’isola è quasi dovunque spar- 
sa- di piccole montagne o colline , formando 
fra esse valli , e gole che vanno a riuscire 
sul lido del mare. La poca pianura è ta- 
gliata in tanfi piccoli recinti , chiusi da pie- 
coli 1 muri a pietre a secco. Nel momento 
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delfe osfrlità , vi avea nell’ isola una sol» 
strada praticabile pel trasporto dell’ artiglie- 
ria : essa traversa I’ isola di Minorca in tut- 
ta la sua lunghezza . dalle batterie del por- 
to di Mahon fino a Ciutadella. Gli Spagnuo- 
li ne aprirono due altre : una che va dalla 
città di Mahon , fino al di là del villaggio 
dì S. Luigi , presso la riva del mare all’est 
dell’ isola : Y altra, partente dallo flesso pun,- 
to , e che perviene alla cala Meschita, pros- 
sima al capo la Mola. 

Le coste dell’ isola di Minorca formano un 
gran numero di piccole cale o seni , ove si 
può agevolmente approdare , ma per inter- 
narsi fa d’ uopo passare per diverse gole e 
sentieri difficili , ove l’ inimico sarebbe fa- 
cilmente respinto dalle truppe , che ne te- 
nessero le alture. La prima e la più essen- 
ziale disposizione per la difesa di Minorca , 
e di collocare le truppe nella posizione hi 
più favorevole , onde portarsi prestamente 
sopra tutti i punti , ove l’ inimico potesse 
tentare uno sbarco. Tale posizione sarebbe 
quella del centro dell’ isola. Le truppe po- 
trebbero collocarsi sul monte Toro , a Fé- 
rerias , Mercadat , ed Alayor. Il monte S. 
Agata sarebbe anch’ egli un posto importan- 
te , dove si potrebbe stare acconciamente 
per prevenire 1' occupazione del nemico, sup- 
posto eh’ ef riuscisse a sbarcare ed a pene- 
trale da tal parte nell’ isola (i).. 

• 1 - 

\ 

(i) Nel mese di maggio iboS si c0l>e un’' aliatine 
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All’ eccezione di tie^ o quattrocento uomi- 

ni , che formano fa guarnigione di Ciutar 
della , di cinquanta o di sessanta al jorto 
Fornels , e di alcuni piccoli distaccamenti di 
tre o quattro uomini spaisi in diversi punti 
dell’ isola , tutte Je truppe ,, che formano le 
forze riunite in Minoica , sono concentrate 
in M,ahoH nelle fortificazioni e batterie del 
porto , cioè in una estremità dell’ isola. Ivi 
trovasi pure il parco d’ artiglieria di cam- 
pagna e tutti i magazzini di munizioni da 
guerra .e da boccia. 

La forza totale dell’ ìsola era composta „ 
all’ epoca della mia partenza , di 3ioo uo- 
mini di fanteria di linea , i5oo cacciatori , 
Soo cannonieri e minatori , e 90 uomini di 
cavalleria , in tutto 5 igo uomini. Il servi- 
zio giornaliero , comprese le guarnigioni dì 


che provò questa verità , e la necessità di ricorrere 
ai telegrafi in luogo dei segnali imperfetti di cut 
si fa uso. Una mattina si scoperse sulla costa dell* i— 
sola , a poca distanza di Ciutadella , una squadra le 
ili cui operazioni annunziavano il progetto di un ten- 
tativo. L’ avviso portato dall’ ordinanza mandato da 
Ciutadella, non giunse che a cinque ere della sera. 
La guarnigione ebbe ordine di tenersi pronta a mar- 
ciare : quattrocento uomini circa del reggimento di 
Soria partirono subito per Ciutadella , ove allora non 
erano che cinquanta uomini.' Da Mahon a Ciutadella, 
contanti ^almeno otto buone leghe ; prima che la trup- 
pa potesse esser giunta, è certo che l’inimico avreb- 
be avuto tempo di sbarcare e prendere dfcllc posizio- 
ni , dalle quali sarebbe stato difiicilmetite sloggialo da 
truppe affaticate da un viaggio penoso c lungo. 
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Ciutadella e Fornels , ed i piccoli distacca- 
menti , occupano circa 700 uomini , ne re- 
stano 43 go ; trai quali è d'uopo dedurre an- 
cora 3 oo tra malati , prigionieri , o reeluter 
la fòrza disponibile per la campagna, rima- 
neva di £090' uomini. Questi sono buoni sol- 
dati e disposti a battersi; 

La cavalleria non può essere impiegata 
utilmente in un paese , che nao ha pianure. 
In fólti il suo servizio si riduce a portar gli 
ordini ai differenti posti dell* isola , e- la cor- 
rispondenza , allorché i corrieri, venendo da 
Ma jorica e dal continente , sono obbligati di 
prendere un altro porto invece di quello di 
Mahon : pure fu forza di rimontare questa 
cavalleria coi cavalli degli isolani messi in 
requisizione. Quelli che montava prima ciar- 
lio press’ a poco fuori di stato di servire.. 

L’isola è provveduta sufficientemente d’ar- 
tiglieria per le batterie e per la campagna. 
Fu riunito un certo numero di muli , tauto 
pel trasporto delle munizioni , òhe pel ser- 
vizio della artiglieria , al quale; si esercita- 
no alternativamente. La Spagna, ha fatto pas- 
sare a Minorca una discreta quantità di mu- 
nizioni da guerra : i magazzini sono forniti 
d’ armi , di ricambio e di tende per fór ac- 
campare le truppe ; ho veduto non senza di- 
spiacere , che si trascurava di accostumarli 
prima a ben conoscere l’ interno .dell’isola 
e le diverse posizioni da occuparsi , nel caso 

ini cui F inimico riusciste' ad internarsi (1). 

. » • 1 ■ - • - 

ii * 

(l) Il governatore fece fare alla guarnigione una. 
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Il governo eli Minorca , e "per conseguenza 
la conservazione di quest’isola importante , 
è confidato a un brigadiere degli eserciti di 
sua Maestà ^ Questo comandante unisce a sen- 
timenti d’ onore ben provati , virtù e qua- 
lità sociali , che non sì possono abbastanza 
lodare. Sarebbe da desiderarsi che questo 
governatore fosse anco investito d’ una au- 
torità che lo ponesse ai di' sopra d’ una in- 
finità di contraddizioni e no]e , per parte 
delle amministrazioni , le quali possono in- 
ceppare e rendere mancanti le sue opera- 
zioni (i). 

fola volta una sortita o. passeggio militare; io vi as- 
sisteva. Le truppe si portarono sulle allure in vici- 
nanza della cala Mesquita. Si posero in battaglia , e 
tutto tini con fuochi di Ria , e di battaglioni. Que- 
st’ esercizio o parata si fece in presenza dèlia moglie 
del governatore , e di alcune altre dame; mi credet- 
ti piuttosto testimonio d’una festa , che di un* ope- 
razione militare. 

(i) L’indipendenza assoluta delle diverse ammini- 
strazioni è un inciampo , che può imbrogliare singo. 
Jarmcnfe il servizio. L’ agente incaricato delle finan- 
ze e degli approvigionamenti , non rende conto che 
alla corte di Madrid , e non riceve ordini dal gover- 
Datore dell’ isola. Il comandante della marina not» 
conosce capo in questa parte, c tutte le disposizioni, 
rela#Ve al servizio , sono di sua assoluta spettanza. 
Fino l’amministratore della posta delle lettere pre- 
tende,, essere autorità indipendente , e si crede indi- 
ritto di rifiutarsi formalmente ad una misura , che il 
governatore credesse di prendere per maggior sicu- 
rezza della pubblica corrispondenza. Questa varietà 
di potori , dove strascinare infiniti abusi e ritardi 
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A Ciutadella tì sono quattro quartieri per 
1* alloggio delle truppe. Il primo trovasi pres- 
so la porta di Majoriòa , costrutto a prova 
di bomba , e può contenere trecento uomini' 
d* infanteria : il secondo , situato sulla piaz- 
za d’ armi , può fornire 1' alloggio per cento- 
cinquanta uomini : il terzo , da questo non 
molto lontano , per cento venti, ed il quar- 
to , per trenta uomini di cavalleria. 

"Non vi è altro Ospitale che quello della 
città , nel quale ponno esser ricevuti fino’ 
che cento malati. Ma a Ciutadella , egual-* 
mente che a Mahon , rinvengonsi case ab-' 
bastanza grandi e specialmente conventi, dei 
quali può valersi all’ uopo per l’ alloggio 
delle truppe , e per farne ospitali e magaz- 
zini. Gl’ Inglesi non hanno mancato di pro- 
fittare di questi ripieghi nel tempo che l’i- 
sola di Minorca era il punto di riunione e 
di muta delle loro squadre nel Mediter- 
raneo. ' 

Il palazzo del governatore di Ciutadella 
è costrutto a piè d’ un bastiona che guarda 
la città j esso è sufficientemente grande, ma 
assai irregolare. Le cucine e gli ulficj sono 
al pian terreno. Il primo piano esce a livello 
del bastione che offre un passeggio abba- 
stanza dilettevole , dal quale s’ ammira una 
parte dell’ isola , una vasta estensione di ma- 
re , e 1* isola di Majorica , circa dieci leghe 

nel servizio > il quale nou sarebbe mai abbastanza 
attivo. . 
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distante. L’interno di questo palazzo è mal 
distribuito , ed allorché lo visitai , lo ritro- 
> vai quasi nudo. Vi fu aggiunto un giardino 
circondato da alte muraglie dalla parte del- 
la piazza d’ arme. Questo giardino è molto 
mal tenuto, ora specialmente .^.che il go- 
verno di Ciutadella è dato ad un officiale 
di gradò subalterno , il quale non può ave- 
re interamente i mezzi di lare le spese per 
un coltivamento, il proliito del quale non lo 
compenserebbe. In ^questo palazzo vi è pure 
una cappella , ma non p d’ alcun uso. 

La chiesa principale di Ciutadella , che è 
anche la cattedrale dell’isola , c fabbricata 
nel centro della città. E piuttosto grande , 
ed ha una torre quadra, la quale va a ter- 
minare in una guglia di pietra da taglio, ed 
oltagona. Questo campanile fa un bel effet- 
to nella prospettiva di Ciutadella, Si pre- 
tende che questa chiesa sia stata costruita 
circa il tempo , n<?l quale Alfonso re d’Ara- 
gnna , fece la conquista dell’isola nel 1287. 
]\el 4*6 però , sotto 1 imperatore Onorio , 
Ciutadella , chiamata allora Jamnon , dal 
nome d’ un generale cartaginese , cui se ne 
attribuisce la fondazione , era la sede di S. ‘ v 
Severo vescovo di Minorca. Fin d’ allora 
dunque vi aVea una chiesa cattedrale: quel- 
la che ora esiste può essere stata innalzata 
sui fondamenti e le rovine della prima. Dif- 
ficile sarebbe bensì il determinarne 1’ epoca 
precisa. Sopra la porta del vestibulo , verso 
mezzodì , si legge la seguente iscrizione che 
segna la data del i36o. 


. < 3 ?> 

• * * * '• 

ACI . inu . F . N . ET . DB . CORSA . 

PREVERA . QV1 . FO . OFEC1AL 
DE' . MANORCA . LO . QVAV. 

•< PASSA \ DE . SO A . DIDA'-> 

AYI . DE j JOLIOL . LAND . 

MCCCLX . DOC . DEO . L AI A . . ' ' 

• * * . • 

♦ • 

Questo epitaffio annuncia che un ufficiale 
impiegato a Miuorca , chiamato Giovanni , 
nativo eli Corsica , fu sepolto in questa chie- 
sa il giorno undici di luglio i36o. Questo 
monumento", poco per se stesso interessante, 
«erve almeno a contestare un’ epoca relati- ‘ 
vatfrente all’ antichità della Cattedrale di 
Ciutadell^.- Dalla parte meridionale della 
chiesa veggonsi pure moltissime figure scol- 
pite* nella roccia , delle quali trovatisi egual- 
mente molte fuori delle mura della città. 
Questi sepolcri e bassi rilievi , mi' parvero 
appartenere ai tempi dei Mori. Da lungo 
tempo i Cristiani erano usi di deporre i mor- 
ti nelle chiese.’ A questo proposito gli infe- 
deli hanno sópra di noi il vantaggio della 
ragione e della prudenza. Questa pràtica, di 
cui noi ne proviamo troppo sovente le fu- 
neste conseguenze , è qui mantenuta per in- 
credibile accecamento dei fedeli. Come faì ne 
un rimprovero a quelli che ci hanno prece- 
duti , noi V che nel XIX secolo, persistiamo 
ancora nelle stesse assurdità ? Il tempio ove 
r isolano va ad offrire i suoi , omaggi alf On- 
nipotente e ad imploràré le di lui grazie , . 

Grasset Voi. II. 4 
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è convertito in un luogo infetto dalla esala- 
zione dei cadaveri. Vien detto ai buoni Mi- 
norichini , ed essi vi credono , che il depo- 
sito de’ loro corpi a piedi degli aitali , assi- 
cura od almeno facilita l’ingresso delle loro 
anime nel soggiorno celeste. I parenti e gli 
amici , che vanno a spargere le loro lagri- 
me sulla pietra che li copre , non riportano 
sovente altro dalla loro preghiera , che il 
germe d’ una malattia che bentosto li preci- 
pita nella medesima tomba. Quanti esempi 
di morti sull, istante, non si hanno allo sco- 
prirsi di queste voragini pestilenziali? l’e- 
videnza , 1’ esperienza d’un danno reale, non 
hanno per anco vinto i pregiudizi d’ una ri- 
dicola credenza. 11 povero , a' cui la fortu- 
na ha negati i mezzi di poter far deporre 
la sua salma nel santuario , avrà egli un 
minor diritto alla clemenza di Dio , del ric- 
co che vien ricoperto d’ un marmo , il quale 
bene spesso non trasmette alla posterità che 
il di lui nome , e 1’ epoca in cui cesrò di 
vivere ? il grande che ha passati sotto volte 
dorate gioirti ripieni di continui piaceri, gior- 
ni sovente inondati dalle lagrime e dai su- 
dori de’ suoi concittadini, comparirà egli a- 
vanti al suq giudice con maggior sicurezza 
del miserabile , che visse coi pane dell’ a- 
nia rezza sotto l’umile abituro in cui ripa- 
-r-ossi ? mi si perdoneranno poi queste espres- 
sioni estranee al mio soggetto, e che do- 
vrebbero esser meglio udite da altre labbra? 
L’ esperienza ha però dettate leggi che proi- 
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biscono ì sepolcri neMe chiese ; ma qual leg- 
ge non Viene ad eludersi dal fanatismo e 
dall’ interesse ? Tie ho Visto un esempio dtt. 
far strabiliare. In un convento di Malion t 
i frati vendettero alla vanità ed- alla divo- 
zione di alcuni privati il sepolcro che era 
ad essi destinato nel' loro convento. Questi 
rfeligiosi hanno per tal modo resa illusoria 
una saggia legge , coti una speculazione tan- 
to vergognosa quanto ributtante > e conti- 
nuarono cosi ad ammonticchiare cadaveri 
sopra cadaveri nelle loro chiese. Gli antichi 
davano sepoltura ai loro morti fuori delle 
città e nelle campagne : ne bruciavano an- 
che i cadaveri , conservandone le ceneri. Nè 
è fra le ruine de’ templi che si scoprono i 
lpro sepolcri , le tombe innalzate dalla mano 
della pietà e della riconoscenza ; che leggoii- 
si quelle iscrizioni funebri , che richiamano 
la memoria degli eroi e dei grandi uomini, 
che portarono nel sepolcro il ìinciescìméntò 
dei loro concittadini ; mìa- dessi erano paga- 
ni ; ecco la risposta che ìn propòsito ne da- 
rebbe un fanatico od un frate. 

Gli' Agostiniani hanno uh conventi pressò 
la porta di Mabo. L’ edifìcio è grande , e 
la chiesa è pinata d’ una eupola : non vi ho 
del resto trovata cosa degna d’ osservazione. 
Quésti frati sostengono di quando in quando 
alcune tesi in pubblico. L’argomento di essé 
.è ordinariamente ridicolo, come lo è il bar- 
baro dialètto in cui vengono espresse. Per e- 
sempio , la materia ha essa esistito prima 
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della forma , o la forma prima della mate~ 
ria ? ecco una delle importanti questioni ehe 
si discutono con ogni gravità^ Le conclusio- 
ni sono altrettanto saggie, tua proposito non 
est vera -, ergo est falsa ; qual delirio più 
compassionevole! 

Fuori della stessa porta Mahon si trova un 
altro monastero dell’ prdine di S. Antonio. 
Questi religiosi sono ricchi , la loro chiesa è 
piccola, ma ben decorata. Il giardino è la 
cosa di maggiore importanza che vi si veg- 
ga ;'esso è formato nello spazio della cava 
dei sassi, che hanno Servito per la .costru- 
zione del convento. - . 

I Francescani hanno 'aneli’ essi un conven- 
to nell’ interno della città , presso la piazza 
delle armi : il fabbricato è grande , ma ir- 
regolare. Questi frati s’ occupano della pub- 
blica .utilità^ tengono una farmacia per la 
vendita al popolo delle droghe occorrenti, ed 
una scuola per l’ istruzione de’ fanciulli. . 

A Ciutadella vi ha pure uri monastero di re- 
ligiose di S. Chiara , le quali passano i loro 
giorni a piangere tristamente i loro peccati, 
e probabilmente quello d’ avere abbandona- 
to il mondo , non è il men grave nel cuore 
della maggior parte di queste vergini. 

La città di Ciutadella contiene circa set- 
tecento case , fra le quali se ne veggono 
d’ assai belle : ma le strade sono .general- 
mente molto strette , .mal divise, e più ma- 
le selciate. Lungo la strada principale esiste 
su ciascun lato una fila di portici i quali , 
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con quelli dei conventi , servono di passeg- 
gio quando il tempo non permette a uscire 
dalla città. IjL distretto di Ciutadella può 
Contare undici miglia di lunghezza opra 
cinque o sei di larghezza , e contenere cen 1 
to quaranta piccoli villaggi con una popola** 
rione in totale , di otto mila anime. Ciuta- 
della è la residenza del vescovo di Minori- 
ca , - è il soggiornò della nobiltà del paese. 
Ecco quanto lè .rimane delia sua antica pre- 


minenza'.'' 

Al nord > nelle vicinanza di Ciutadella , 
yeggonsi parecchi giardini assai ben coltiva-* 
ti, i quali forniscono abbondantemente frut- 
ti e legumi.» Non si tralascia , andando a 
Ciutadella , di visitare ne’ suoi dintorni una 
grotta molto curiosa. Bomarfe , nel suo di- 
zionario di Storia Naturale , ne 'fa. menzio- 
ne. t$ssa è situata a due miglia yersq mey> 
rodi dalla città. I^a natura scavò questa grot- 
ta nella roccia’ : la sua entrata è stretta e 
diificile , qva s’ allarga tritt’ a un tratto men- 
tre si discende. Si. scopre , al chiaro delle 
fiaccole , una quantità di altre piccole grotte 
che comunicano tutte colla grande. Seola 
continuamente dalle vòlte di queste grotte 
ùn’ acqua,, che è talmente impregnata di 
materia vetrosa ,, che forma un numero in- 
finito di stalattiti del colóre dello zuccheri 


candito, grigi e 'poco trasparendo ta figura 
di queste petrifieaziom è estremamente va- 
riata. Se rie veggono di quelle che non sonò 
piu grosse dei cannelli delle penne , mentre 


% 


Digitized by Google 



{> ) 

altre hanno acquistata una grossezza consi- 
derevole. Formano esse tutte insieme come 
tante 'colonne , che sembrano sostenere la 
volta della grotta. Si può lare attenzione 
alla gradazione dei progressi delle diverse 
pietrificazioni. In alcuni siti si veggono co- 
me piccoli capitelli K che si stacpano dalla* 
volta e vengono ad incontrare le sottoposte 
basi', che vi corrispondono elevandosi dal 
terreno , a misura che 1 acqua che scola 
dalla volta si pietrifica : inaiti! luoghi, 1 in- 
tervallo tra la base ed il capitello , e già 
riempito dal fusto della colonna. Fra queste 
colonne , ve ne hanno. w di abbastanza rego- 
lari , e di quelle assai imperfette , e che 
sembrano appartenere all’ ordine gotico ; e 
tutto è opera del tempo , che lavora a strati 
queste masse come piccoli pilastri aderenti 
gli uni agli altri. Le pareti della caverna 
sono ricoperte di materia pietrificata d una 
straordinaria durezza. Questa maravigHosa 
grotta si chiama la cova- per eli d. 

Una caverna vicina offre un altra parti- 
colarità : essa contiene una specie di lago , 
le acque del quale sono -salate , e pei ciò in-r 
dicano d’ avere una comunicazione col mare. - 

Strada facendo per andare verso queste 
caverne , si rinviene nella sabbia della riva, 
del mare , una quantità prodigiosa di pic- 
coli frammenti di corallo rosso. JNon e iai o 
che i pescatori prendano nelle loro reti 1 
coralli Interi bianchi 9 di rossi, però quasi 
mai. Questi frammenti che si veggono sulle . 
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Tive , solivi probabilmente recati dai maro- 
si , allorché il mare è agitato dai venti d* 
ponente. . 

L’ Ippocampo che i Minorichini chiamano 
cavallo marino, si trova. pure frequentissi- 
mo. Vi si rinviene anche la Stella marina 
arborescente , ma assai malconcia * dagli sco- 
gli del lido , contro cui viefte ad esser per- 
cossa dalle onde- Il terreno in questo luogo 
e stenle e spogliato di tutte le produzioni 
ordinarie delle terre coltivate : è però ricco 
in conchiglie e iòssili. ' • > . 

. z /•* .. . . « • 



Digitized by Google 



( 44 ) 



•> ■, 


CAPITOLO XI. , ; 

Clima ,» qualità e produzioni delle terre e coste 
r de W isola di Minorca. , ; 

.C ( 

, » « • * - » ' ' • * t , * » 

• * " * , i - - . * 

v * . * . • * ** .• « 

II clima .cieli’ isola di Minorca è men dol- 
ce é men temperato di quello détte (altre, i- 
solé, che T avvicinano. Collocata ‘•all’ imboc- 
catura del gotto di Leon \ Minorca non è 
punto , come Majorca , difesa da l’elevatezza 
dei monti , e soffre quindi tutto il rigore 
dèi venti del nord r che spirano sovente con 
impeto violèntissimo. Si ponno scorgere i 
segni di tenesti venti sopra tutte le coste che 
sono esposte' al settentrione , le quali sono 
tutte corrose c Striate lunghesso tutta questa 
direzione. Gli alberi e le boscaglie crescono 
lentamente é ben poco , e piegano tutte al 
sud. Sebbene sia somig^mente raro il caso 
di vedere diacci e nevi durante il verno , 
il freddo è però abbastanza piccante , per 
./aver bisogno del fuoco nelle camere , ed ob- 
bligare a tenersi ben coperti. L’ autunno è 
' il tempo delle piogge , e vi sono abbondan- 
tissime e molto frequenti. Durante la* pri- 
mavera F aria è sempre pura e temperata v 
/ ma i calori dell’ estate sonò soffocanti e' spes- 
so insopportabili. ; ’ ' / " 
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Il suolo e il terreno vegetabile di Minorca 
è tli varie specie. Quello delle montagne e 
delle colline tira al nero : è leggero , fino e~ 
fertilissimo , quantunque sottilmente sparso 
sulla massa delle r.occie : vi si trova mischia- 
ta una quantità grande di sabbia , ciò che 

10 ìepde facile al lavoro. Il suolo delle pia- 
nure è meno fertile di quello delle montagne: 
freddo ed argilloso e poco adatto alla colti- 
vazione , e pòco utile, per pascoli. Nullatneno. 
produce una sufficiente quantità di erbe di- 
verse di buona qualità , che sarebbero nn 
eccellente nutrimento per il bestiame, se non 
fossero miste con troppe erbe acri c oattive, 
che sono da esso lasciate indietro : fra esse 
se ne trovano di quelle che potrebbero inte- 
ressare la curiosità ,e 'le*- ricerche d’ un bota- 
nico. Le vallate sono fecondate pel deposito 
delle terre che le piogge staccano dalle mon- 
tagne che le circondano , le quali perciò ne 
rimangono poi sprovvedute. Sopra alcuné di 
queste montagne , si son,o costrutti alcuni pic- 
coli muri di pietra a secco , onde Vatlenervi 
la terra e lasciar all' acqua il libero suo sco- 
lo : ed ivi le montagne hanno consci vata tutta 
la loro fertilità. Percorrendo l’interno dell i- 
sola , ovunque si volga lo sguardo , si vedon 
sempre foccie frantumate , ragione per crii 

11 terreno è sparso d’ ima quantità prodigiosa 

di pietre e di ciottoli : gli isolani li raccol- 
gono e ne fanno piccoli muri , che formano 
una infinità di ricinti dai quali c tagliata Pi- 
sola in ogni direzione. . - 


, : ' 1&1 / . • , 

S incontrano nei distretti di Férérias e d’A- 

layor alcuni piccoli boschi di pini e di quer- 
ele sempre verdi , nià poco folti , e di alberi 
phe generalmente sono mal cresciuti. 

Gli ulivi ; gli aranci , i cedri éd i mela- 
grani piescono bene v> e’ la loro coltivazione 
esige poco travaglio e cure. 

I Minorichini trovano nel loro terreno una 

specie d’ argilla bigiccia , v che alla cottura 
prend,e un colore bruno pallido ; ne fanno 
vasellame ordinario , tazze , brocche e tego- 
le: 'trovasi, eziandio in alcuni luoghi argilla 
turchina e gialla , ma .non ne fanno verui» 
uso.''" f '• ■ ' : 

La specie di cemento , del quale ;ho già 
parlato \ e che si cbiama\guysch , è comune 
in parecchi luoghi dell’isola : ma i Minori - 
chitii preferiscono quello di Majorica. Il gesso 
ehé èssi . distinguono col nome di perette è 
più bianco , più lucente e più friabile ; vién 
esso impiegato a chiarificare i loro vini. 

II cristallo di' rocca e raro a Minorca : 

pure riel territorio d’ A layor s'incontra fre- 
quentemente di quella spècie di vetro di Mo- 
scovìa che incrosta le piante ed altri vege- 
tabili. • ' > • • ' 

Nel distretto d’ Alayor vi ' ha uno stagno 
di aequa morta , d’ un miglio quasi dì lun- 
ghezza , e lontano dal mare* trecento passi 
circa : lo spazio che lo separa dal mare , 
presenta una spiaggia ampia di sabbia , che 
vien interamente coperta dai flutti allorché 
sofliano foyti venti; Presso la. riva s’ alza una 
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piccola eminenza , ed ivi la maggior parte 
delle pianile sono Coperte da una incrostatu- 
ra della spessezza di tre linee, d’ una sostanza 
sabhionosa, friabile e higiccia esteriormente, 
e bianca nel mezzo , e dura quanta la Selce* 

E tutto sparso ij luogo di cotali conglutina- 
zioni generate dal caso e dal tempo. 

Scavando fa terra ; per estrarne la pietra 
da taglio , i Minoiichini incontrano sovente 
certe Tene dure come lg selce , che sono obr 
bligati di spezzare colla polvere. Gli strati 
di questa durezza non hanno ordinariamente 
piu d’ un piede di spessezza : più si spi*ofòn- 
da lo scavo s’ incontra questa pietra ancor 
più dura , paa però meno frammista alle con- 
chiglie e ad altri corpi eterogenei còme nella 1 
sua supeifìcie. La pietra da taglio che iu 
tal modo si scava , è porosa , e 1’ acqua vi 
penetra quindi facilmente ; per impiegarla 
nelle opere , la si lascia prima esposta pér 
qualche tempo, all* aria, . ' • - r 

La’ pietra, per la calce è comune a Minor- 
ca : essa e d’ un legger grigio V estremamente 
dura e lucente nelle fratture- fatte di recen- 
te. Contiene una quantità d’echini ti ed altri 
avanzi del diluvio, massimamente negli strati 
superiori. Più frequentemente rinviensi in 
frammenti staccati e sparsi per la campagna*,, 
ed allorquando questi frammenti non sono nè 
troppo* spessi , nè troppo grossi', lunge dal 
nuocere alla vegetazione delle h^de , essi 
1» accelerano pel calore che vi comunicano. 

Jn Minorca . havvi una. quantità d’ ardesia, 

■ ' ' * i ■ * * 

/ 
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massime dalla banda elei capo di Mola , il 
che ne faciliterebbe- il trasporto ,* ma gli i- 
solàni antepongono ad essa i tegoli. Questa 
ardèsia e compatta 7 lucente ,^d’ un turchino 
scuro , e seminata di yene bianche : ha una 
quantità di fessure 'perpendicolari ; che la 
dividono naturalmente* 1 in masse , d’una gros- 
sezza che ne facilita il lavoro. > : •' < 

Trovansi pure a Mmorda marmi di diverse 
qualità f.ma gli isolani non ne traggono ve- 
'jiin partito • ■ ' • t V* \ 

’ Non 'vi Rincontrano piètfè'focaje, nè fi Seda 
forbisce tfr era. Gli isolani traggono fjuindi le 
prime dall’ èstero : ; e suppliscono alla creta 
colla pietèa da marca rè di • Napoli , delja 
quale valgonsi i sartori. I muratori e stuc- 
catori ; impiegano' la-pietra rossa e nera. 

• Nel^a maggior parte degli àngoli dell’isola 

di Minorca , ifrcontranSi'miniere di ferro «sul- 
la superficie del ia^ terra in masse piatte / di 
otto e dieci pollici di diametro. I Minorichi- 
ni flou »e fanno aleuti uso, o percliè èssa nòti 
è buònar per fornire il ferrò cdsì sola , ò per- 
chè èssi ignorano la maniera di estrarvelo , 
> 'pèrche finalmente , la scarsità delle, ma te- 
orie •combustibili-,- non permette loro d’ appli- 
carsi a tal genere di .commercio. : . . '• 

v * A Minoica trovami ancora minière di piofn- 
bo ^ ma lo JcaVO loro don darebbe certamen- 
te -Abbastanza da coprire le' spese." 

* v Sparse .fra la terra incontrami" sovente le 
spoglie ,dellè conchiglie marine , ed anche 
pesci impietrili. I minorichiui- danno il nome 
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di glossopetres a certi denti di pesci gigan- 
teschi , come i goulu , i quali rinvengonsi co- 
munemente §ulle rive arenose. » 

Non è raro rinvenire le pietre che chiama- 
no crapodini. Gli isolani le tengono in molta 
pregio , e ne fanno anelli e bottoni. 

Trovatisi pure molte specie di bivalve fos- 
sili e più sovente le os trac iti. Nei dintorni 
di Ciutadella sono frequenti i petoncli .e le 
conche Amonie tanto lisce che striate. Incon- 
tranti anche le pietre figurate che si sono 
formate nelle conchiglie turbinate. 

L’isola di Minoica è ricca in vegetabili , 
tanto per la tavola , come per la medicina. 

Il frumento e 1’ orzo sono i soli grani che 
seminatisi nell’ isola , ma le raccolte non ba- 
stano pel consumo degli abitanti , i quali 
coltivano qualche poco di grano turco nella 
vicinanza delle- campagne. La messe si rac- 
coglie ordinariamente alla metà di giugno. 
Quando le biade sonò prossime alla loro ma- 
turanza , vedesi sui bordi dei campi una 
quantità di fanciulli e di, fanciulle che con 
stridule grida e col remore di canne fendute 
che battono sulle loro mani , sforzami di 
spaventare i piccoli augelli e di impedire lo- 
ro di beccar fuori le spiche* Quest’ uso era 
in pratica fin presso ,i Romani. Virgilio , nel 
primo libre- ideile sue Georgiche ., ne fece un 
precetto : et sonita terribis aves. Il prodotto 
ordinario è del sei per uno e tutt’ al più del 
nove , e allora il raccolto passa per straor- 
dinario. Si battono le biade sopra le piazzette 
Gbasset, Voi. li. 5 
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all’ uopo disposte , con cavalli e muli in nu- 
mero eli due o quattro attaccati - insieme di 
fronte. Indi si vagliono e s’ impiega molta 
attenzione nel rammassare la paglia, la qua- 
le , tagliata ben minutamente , e mischiata 
con un, poco d’ orzo , serve al nutrimento dei 
Icavallì , dei muli , e degli asini. 

Per ingrassare le terre adoperano il Ietta- 
rne ,,e il letto del bestiame tramischiandovi 
le stoppie dei campi ove furon raccolte le 

IJS1HSSÌ.' 

I Minoricliini raccolgono una quantità di 
yini, bianchi e vermigli , oltre quanto occorre 
per loro consumo : e tanto gli uni come gli 
altri vini sono di eccellente qualità. Ne be- 
vetti di quattro ,e sei anni , che eguagliava- 
no' i npstri buoni , vini di Borgogna : vi si 
coltivano pòi le vigne con somma diligenza. 

L’ ulivo nasce su tutta P ìsola , e il colti- 
vatole le abbandona quasi. alle sole eure della 
natura : gli isolani non cavano che una pic- 
cola quantità d’olio dalle loi'ó olive : pre- 
tendono che sono diseccate dai venti del Nord: 
le' tanno confettare per mangiarsele ; ma la 
preparazione è così difettosa , che un fore- 
stiero difficilmente vi si potrebbe assuefare. 

Non si manca di frutto d’ ogni qualità : i 
limoni » gli aranci , i melagrani riescono per- 
fettamente :_i frutti a ghianda sono anch’es- 
si molto saporiti ; e fra gli altri vi hanno di ec- 
cellentissime pere d’ estate e d’ inverno. 

’ 1/ isola produce biolti fichi, i frutti dei 
quali sono buonissimi. 
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Il gelso rosso e il solo che vi si coltiva., 
vi riuscirebbe per altro egualmente bene an- 
che il bianco. ’ r - • 

I noci ed i castagni sono assai rari, *f * 

Si vende qualche pianta di palina : ma 
questa specie di albero non si coltiva che 
pel puro ornamento , non venendo' giammai 
il suo frutto a perfetta maturità. 

I legumi dì tutte le specie sonovi in ab- 
bondanza ; i migliori sono le fave , i piselli, 
i fagiuoli , le cipolle , i citriuoli , ed ì pomi 
d’oro ; i cavoli fiori , i broccoli sono anche 
essi di buona qualità,, come pure l’indivia 
ed i meloni. Gli spinaci , le carole , e le pa- 
stinache hanno poco buon sapore: flavoni 
sono duri e legnosi , e se ne mangiano po- 
chi. La latuga è insipida , e la si minchia 
ordinariamente col crescione. Il tara ssa co è 
comunissimo in primavera, ma è tanto amaro 
che disgusta. ,. I Majoriehini consumano una 
gran quantità di peperoni. * 

I meloni d acqua , che vengono àlla fine 
di giugno, nella maggior forza del calore 
estivo . sono succolenti e rinfrescantissimi : 
per quanti se ne mangino è ben difficile è 
raro che se ne provino incomodi effetti : in-* 
contrasi ad ogni tratto fanciulli che succhia- 
no un pezzo di melone negli accessi delle feb- 
bri. Questi meloni durano fino alla metà di 
ottobre. v * ' • 

I pomi di Minorca sono molto stimati v ' 
Vi si incontra quantità di timo , dì isopo, 
di satureja , di maggiorana , di calendule » 
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di salvia di prezzemolo , di cicoria , di 

menta , di biete , e di acetosa. I Minorichini 

non sembra che facciano gran caso di quest’ 

ultima erba. •• 

, I loro cocomeri sono più grossi , e migliori 

dei nostri. 

^ Non si mangiano quasi c|ie asparagi sal- 
vatici d’ un gusto poco grato. 

11 rosmarino e 1’ assenzio crescono natural- 
mente fralle roccie. Vi si trova una quantità 
di finocchio maiino ed erbe medicinali. 

« Quasi tutte le vecchie muraglie sono co- 
perte di capperi : i capperi conservati nell’a- 
ceto 1 e sale sono abbondantemente impiegati 
nella cucina dei Minorichini. 

Non bisogna aspettarsi di ritrovare quivi 
regolarità , è gusto nei giardini , ove tutto 
è’consagrato all’utilità, e nulla al diletto. 

Il iòide di Minorca è in grandissima ri- 
putazione, ma la quantità che se ne raccòglie 
non può formare un articolo di commercio 
molto interessante : gli isolani lo riserbano 
per farne cloni. * 

L’ isola di Minorca nutrisce press’ a poco 
mille seicento bestie da soma , cavalli, muli, 
ed asini. . 

* Il numero delle bestie cornute è di circa 
sei a sette mila. * ; . 

Le mandrie del piccolo bestiame , monto- 
ni , capre ecc. ascendono a quaranta o qua- 
rantacinque mila teste. 

Mantengonsi nell’ isola per lo meno dieci 
mila majàli. . 
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TI numero dei cavalli è piccolissimo ; • gli 
isolani non si curano .punto di accrescerlo , 
perchè il mantenimento di questi animali è 
più costoso , ed il servizio men vantaggioso 
di quello dei muli e dègli asini , che prefe- 
riscono. 

I muli sono vigorosi , si nutrono di ciò 
che gii si appresta , e si conservano ió buo- 
no stato per poca cura che dietro loro s’;iin- . 
pieghi. Questi animali hanno sicurissimo il 
passo, e sono d’ una sagacità* sorprendente.- 
Veggonsi alcune volte , col cavaliere in sella, 
ascendere di galoppo una scoscesa montagna, 
e correre sull’ orlo d’-un precipizio. Sono però 
per la -maggior parte viziosissimi : sovente 
scelgono il più cattivo sentiero , e vanno a 
rasentare le muraglie che incontrano, ili ma- 
niera di schiacciare le gambe del cavaliere: 
se pei- disgrazia lasciasi la briglia , o per- 
donai le staffe , fanno ogni sforzo per gettare - 
il cavaliere dì sella. Quésti animali vivono 
alcune volte fino a quaranti anni. 

Gli asini séno aneli* essi' assai robusti , ò 
servono egualmente a portare la soma , e per 
vettura nel paese: e non è raro il caso d in- 
contrare società d’ uomini e di donne maritate 
sopra asini bardati con molta proprietà, anzi 
oserei dire con molto lusso. J 

J buoi e le vacche sono piccoli e magri ; 
ciò che dipende dalla mancanza di pàscoli , 
e: dall’ usanza di lasciare il bestiame Conti- 
nuamente esposto all’ aria nelle campagne. U 

latte delle vacche è scarso , e viene tutta 

# 
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impiegato nel far dei formaggi , che riescono 
molto buoni. Alcuni particolàri fanno anche 
qualche piccola quantità di butirro , ma uni- 
camente' per loro uso. 

Lo stesso avviene dei montoni e delle ca- 
pre , é sono aneli’ essi piccoli e magri. Il 
latte delle capre è il solo che s’. impiega ne- 
gli usi comuni. La carne di montone è poco 
stimata, ' . . > 

I maiali sono grossissimi e grassissimi. Si 
tengono, , durante 1’ autunno , nei boschi ove 
Si pascono continuamente di ghiande. Dopo 
tale stagione li rinchiudono , e li nutriscono 
c)’ orzo. I Minorichini hanno per la carne di 
màjale lo stesso diletto dei Majorichini. 

Non s’ incontrano bestie salvatiche nell’ i- 
sola di Minoroa. Le lepri vi sono estrema- 
mente rare : ma vi abbondano i conigli. 

Vi ha una quantità di porci ticci, dei quali 
cibansi volentieri gli Spagnuoli. 

Vi scorsi qualche testuggine di terra. 

Le lueerte vi formicolano : non vi ha mu- 
raglia che non ne sia popolatissima, allorché 
il tempo è bello:, ed' introdùconsi sovente 
nell’interno degli appartamenti 

Le due < sole specie di serpenti che si veg- 
gono Sono il colubro e' la vipera. Veggonsi 
pure gli scorpioni , il morso dei quali è mol- 
to pericoloso : essi tengonsi ordinariamente 
sotto le cataste delle legne. 

. ' I centopiedi appaiono nell’ istante che s 'ac- 
cendono i lumi,, e si ritirano allo spuntar 
del giorno. Si pretende che il loro morso sia 
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come quello degli scorpioni velenoso. I Mipo- 
richini lianno gran cura d’ avere sempre in 
pronto diverse bottiglie d olio in cui infon- 
dono questi animali ; riguardando poscia 
quest’ olio come uno specifico infallibile. 

I ragni vi sono comunissimi , e parecchie 
specie passano per velenose. 

La classe dei volatili non offre alcuna spe- 
cie particolare. Trovansi nelle montagne, ma 
di rado , le aquile che fanno i loro nidi ne- 
gli scogli inaccessibili. Vi si trovano pure i 
falchi , ed una gran quantità di gufi. 

Le rondini ed i rondoni sono piuttosto co- 
muni durante la. state. Un pittore italiano 
supplì alla mancanza di pennelli per la mi- 
niatura , valendosi, delle piccole, piume pun- 
tute che trovansi sulle estremità delle ali di 
questi augelli : sono desse intatti eccellenti 
per il punteggiamento. - 

Le pernici rosse non vi sono punto scarse: 
sono buonissime fin dopo il raccolto : dopo 
mangiano 1’ aglio ' salvatico , e t d i semi del 
lentisco , ciò che dà alle loro carni un sapo- 
re disaggradevole. , . , 

Le quaglie sono molto grasse nella stagio- 
ne della caccia. Il tordo è eccellente : il mer- 
lo , Io stornello , la lodola , e soprattutto le 
passere vi sono comunissime. I piccioni sal- 
vatici fanno, i loro nidi ne’ buchi delle róccie. 
Non si mangiano ordinariamente che i pic- 
coli. Vi sono anche dei piccioni carnieri bian- 
chi e neri, delle beccacele e beccaccini ,anL- 
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tre sabatiche , e falche lo le per -lutto l’ in. 
-verno. • , '.t • . . 

Le eoste dèli’ isola di - Minoriea forniscono 
in abbondanza agli isolani pesce di diverse 
qualità , i loro mercati ne sono hen provvisti 
per tutto l’anno : il pesce è uno dei princi- 
pali aliménti dei Minoiichini , i quali gene- 
ralmente mangiano poca carne da macello. 

La orata , la stessa che V aurata di Rou- 
delet , è comunissima ed. eccellente. 

Nella state le coste abbondano di acciu- 
ghe : quest’ abbondanza d’ un pesce , da cui 
si cava altrove un' si gran profitto, potrebbe 
diventare per ,i Minorichini un articolo di 
espqrtazione , se conoscessero , o piuttosto se 
Volessero conoscere il modo così semplice di 
salarlo :• si limitano a mangiarlo fresco. 

La ^donzella , o il julis di Rondelet è d’un 
buonissimo sapore,'' e si trova tutto -.1* anno. 

• Il molio , che pare sia il phisis dello stesso 
autore , è molto comune, a Minoriea, e passa 
per il migliore, dèi Mediterraneo. Si prendo- 
no più raramente i passeri , le solide , i bar- 
bi,.! passerini ed i rombi. 

-Le lamprede, i gronghi e le anguille ab- 
bondano , e sono stiqiate. , 

L’ autunno, è la stagione in cui la costa è 
di più frequentata dal lupo marino. 

Nell’ estate si pesca una quantità conside- 
revole di sardelle , che gli isolani mangiano 
fresche, dalle quali potrefebono cavare un 
gran vantaggio salandole. , ■- 
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Gli stagni danno eccellenti triglie di note- 
vole grossezza , si salano gli uovi della fem- 
mina poi si lasciano diseccare : questa pre- 
parazione che si appella botargo dà loro un 
gusto che risveglia 1’ appetito. 

II pesce degli scogli * quello che si trova 
fra le rupi della costa , e specialmente verso 
il porto di Mahon , è d’ un gusto delicato r 
questo pesce non ha che otto o nove pollici 
di lunghezza ; il corpo è striato di turchino, 
di rosso e di verde ; locchè forma una gra- 
dazione molto piacevole. ' 

La seppia abbonda sulle coste di Minori- 
ea , il suo osso si adopera 1 dagli orefici , e 
dagli speziali ; il suo nero , che si stempera 
perfettamente nell’acqua, potrebbe supplire 
al bistro , ed anche all’inchiostro della China, 

Fra i crostacei distinguaci , il granchio di 
mare per la grandezza , e la bontà : il sali- 
cocco , ed il cancro sono piuttosto rari. 

Il pesce detto Bernardo l’Eremita , è uno 
di quelli che si pescano più frequentemente. 

Il riccio di mare , fra quelli che hanno 
guscio , si rinviene più frequentemente , ed 
abbonda sugli scogli ; onde i Minorichini ne 
fanno un grande consumo. 

Le conchiglie più comuni di coleste coste 
sono le orecchie di mare , le telline , le car- 
nee , i petoncbj , le nevita , e le conche di 
Venere. Il nantilo non è raro : ma questa 
conchiglia è così sottile , che la- si rompe : so- 
vente maneggiandola. La pinna magna è as-, 
sai comune , essa ha internamente il mede- 
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simo splendore della madreperla ; ma è ru- 
vida e coperta di 'punte esteriormente. 

Si trova anche la pinna parva , la .di cui 
superficie è molto liscia. 

Ho già parlato delle stelle di mare , delle 
ostriche bianche e rosse. 

\ / ... * , 
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CAPITOLO XII. 


# Situazione , estensione , coste , e cale 
delle isole Piànse. ‘ - 


L’ isola d’ Ivi<;a „Ia più considerevole delle 
Pitiuse., v è quasi dovunque alta , e piena di 
montagne , e colline di gradevole aspètto , 
formanti fra esse diverse vallate fertilissime. 
Quest’ isola si estende dal N. E. al S. 0. : 
può avere sette leghe di lunghezza- sopra tre 
e. mezzo nella maggiore larghezza. La lati- 
tudine sua è di 38 53 16 N. , e.la longitu- 
dine di 7 38 12 E. dall’ osservatorio ' reale 
di marina in Cadice. . < • » 

I porti principali sono quelli di Ivica al S. 
E. dell’ isola , e di Porto Magno , -o S. An- 
tonio al N. 0 . . .... , 

I capi e punte più rimarchevoli sono, par- 
tendo dal punto più all’ O. fino all’ E.’ dell'i- 
sola , quelli di Jueu , cale Llentrisca , Fal- 
cone , la punta di Porta» v i-capi llbrell e 
Cainpaniche. Da questo capo, girando al nord, 
e poi all’ ovest , si trovano le punte Grossa, 
Den serra , e fìobira , e i capi Aubarca , e 
Nono, fra. i quali vi hanno altee Spunte me- 
no sporgènti. ’> . . • . i ■: 

A un miglio del capo Juen all’ 0. S. 0. 
trovasi la piccola isola di Bedra , là quale 
ha circa tre ^quarti di miglio d’ estensione 
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dall’ E. JW E. airÒ. S. 0. ; la sua estremità 
orientale è* cosi elevata , che viene distinta 
fino alla distanza di dieci , e dodici leghe 
wél mare. Ella forma due angoli separati , 
che s’ innalzano 1’ uno al S. , è l’altro al N. 

Presso Bedra v’ è un’ isoletta chiamata Be- 
dranell : forma un canale molto stretto, aven- 
te braccia venti di fondo : il meglio è pas- 
sare fra Bedra e il capo Jueu : il canale è 
tre volte più largo, e il fondo' ugualmente 
è di venti braccia. ' • 

Il capo Jueu , il più all’ 0. dell’isola , è 
alto , scosceso , coperto d’ alberi : ma poco 
prominente in mare. 

Al S, 4$ */a E. del capo Jueu ; a un mi- 
glio e un quarto di distanza £ v’ è il capo 
della cala Llentrisca : questo pure è molto 
alto e bene arborato fino a mezza costa, toc- 


che da lungi il fa sembrare biancp. Fra que- 
sti due capi la costa è netta ; ma non vi so- 
no luoghi da sbarcare. ‘ • 

Circa uri miglio» all’ E.. N. E.' del capo 
Llentrisca trovasi la cala di questo nome : 
la sua imboccatura ha. molta profondità; ma 
nell’ interno lo scandaglio non indica che 
quattru o cinque braccia^ Questa cala non è 
opportuna che pei Bastimenti di- mezzana por- 
tata : vi sono al sicuro d’ ogni vento all’ ec- 
cezione del S. E. , di cui non si ha nemmeno 


à temere nulla quando si abbiano buone go- 
mene. • r U i , : . s'i 


■ Al N- 5g E; della cala Llentrisca , due 
miglia distante , trovasi il capo Negrète , 
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meno alto dei precedenti , ma tagliato a pic- 
co , e di colore nerastro ; questo capo avari*? 
zandosi nel mare forma due piccoli seni di 
nessuna utilità. - , ’ ' ' 

A due miglia e mezzo N. 82 E del capò 
Llentrisca s’ incontra la punta di Porto Ro- 
sa , o Rossa , cosi detta dal calore del ter- 
reno della costa : questa punta è bassa , ed 
ha una secca al S: a due terzi di gomena 
di distanza. Il porto Rosa si trova a' un quar- 
to di miglio N 0. dalla punta : è meno gran- 
dè della cala Llentrisca ; può anche ricevere 
bastimenti di mediocre portata : ma non vi 
sono riparati dai venti di S. 0 . e di S. 

Al S. 62 E. della punta di Porto Rosa , 

a r/ 4 . di miglio sporge la punta di Yundal , 

la quale è bassa , e scende da una montagna 

alta scospesa , e biancastra dalla parte dei- 

1 ’ 0 . ; a una gomona e mezzo ai S. s’ incon* 
. ». * * 
tra una secca di scogli. 

La punta di Yundal separa due piccoli se- 
ni F uno alF 0. e l’ altro all’ E. : il fondo nè 
è buono , ma non si è al coperto d’ alcui? 
vento , onde non vi si può trattenere che 
nella Leila stagione. Il seno- dell’ E. piq gran- 
de di quello dell’ 0. ha il vantaggio d una 
sorgente d’ acqua viva e di molto buona qua- 
lità , poco distante dalla riva -del mare. 

A. un miglio e mezzo S. 62° E. dalla parte 
di Yundal ., si vede il capo Falcon , alto-, 
tagliato a picco fino* a due terzi' dalla sua 
altezza ; il resto va abbassandosi e scemando 
G-rassex, VoU 11. 6 g 
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fino all’ estremità , che torma una punta a- 
vanzata in mare. ■ 

Al Si. . S. 0 .' del capo , ad una gomona 
distanza , vi sono due piccole e basse isolet- 
ecl a due gomone all’ E. un’ àltra isoletta, 
o rupe dell’ ampiezza d’ una tonnellata. 

A un mìglio e mezzo all’ E. 1? S. del capo 
Falcon , si. scopre la torre delle Porte fab- 
bricata presso la punta del medesimo nome. 
Questa punta, sporgente in mare , è bassa, 
e discende da uh terreno alto , che si appella 
El Corvo-, marino. In questa, punta ed il capo 
Falcon’ si vede un seno chiamato Gueba Lar- 
ga , ove si carica il sale levato dalle saline 
al N. del capo Falcon. 

' Al N. 'della torre delle Porte, alla distan- 
za d’ un miglio e i/4 , è posta la torre di 
Sai Roxa : qui la costa e bassa , e corre al 
N-, formando un gran seno all* 0. della pun- 
ta della Ratyada. • 

A una gomona di -distanza dalla < costa si 
innalza l’ ispletta della' Ratas* -Al S. è netta, 
ma al N. vi ha nna secca.. . >• 

Af N‘. i8° i 5 ’ E. delle torre delle Porte , 
ai tre miglia di distanza , è situato il castello 
d’ Ivica , da questo punto il terreno discende 
'e va a formare la punta di Ratyada al S. 
23 ° E. A mezza gomona di distanza da que- 
sta punta , vi sono due isolette, l’una all O. 
e l’altra all’ E. j si chiamano le isolette Ne- 
re , e formano colla punta Ratyada , un ca- 
nale , ove. il, fóndo è di 5 e 7 braccia. 

Al N. 4 °’ E. , a tre miglia é un quarto 
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dalla torre delle Porte , si trova la punta la 
più S, dell' isola Grossa la quale Ita all' O. 
una piccola isoletta che chiamano Botafuego: 
questa punta e quella di Ratyada formano 
una delle due imboccature dei porto d’Ivica. 

Il braccio all E. di questo porto é forma- 
to dall’ isola Grossa , e 1* isola Plana più al 
N, N. E. La Plana non è precisamente un’i- 
sola , poiché una lingua di terra coperta di 
giunchi 1’ unisce alla costa d' lirica. L’ isola 
Grossa, e la Plana sono piuttosto • alte : il 
canale che le separa non ha che mezzo brac- 
cio di fondo : quello di Botafuego , e 1 isola 
Grossa Ranno due braccia di profondità. 

La parte occidentale del porto è formata 
dalla costa , che dalla punta di Itatyada e- - 
6tendesi al N, .fino ad' un’ altra punta, sulla 
quale s’ innalza una torre per le indicazioni. 

A due miglia S. V 5° 0. del castello vi ha 
una piccola isoletta bassa e rotonda che si 
chiama la Esponga . . 

Al S. 5° 0. dello stesso castello , a un 
miglio e un terzo , vi ha un’ altra isoletta 
piuttosto alta e d J una certa ampiezza ,• la 
quale si chiama El Malvins gravdes.' Y fi- 
nissime al nord di questa isoletta vi sono _ 
due forti rocche , .e a djue terzi di gómona 
al N» 0. i jh O. un banco, che non ha che 
un bràccio di, fondo. - ' 

Al N. 37° *E, di Malvins grande , a un 
quarto di miglio , vi ha un! altra isolétta 
meno elevata e più piccola della prima , la 
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quale viene chiamata per questa ragione 
Malvins piccola. . • • 

Innanzi a questa. isoletta, nella parte ver- 
so 1’ E. , , cioè a un miglio e mezzo S. 34-* 
E. del castello ^ vi Jianno due piccole roccie 
piuttosto alte , che si chiamano i dadi , di- 
stinguendole colle depominazioqi di grande 
e piccola Press v a poco ad un quarto dello 
spazio che separa queste due isole al,N. 5o a 
O. vi ha un banco che non ha che un brac- 
cio di tondo , sul quale sténdonsi continua- 
mente 1’ onde del mare. Questo banco e quel- 
lo che è gl N. 0. i/4 0. di Malvins gran- 
de , sono i due scogli soli da evitare*, l'ut- 
' te le . isolette sono nette , e vi si ponno ac- 
costare anche i bastimenti grossi. 

Al N. 5q° E. dalla parte la più meridio- 
nale dell’ isola Grossa , a. un miglio di di- 
stanza r trovasi il capo *Martinet , il quale è 
elevato , e va a terminare in una punta che 
s’ innoltra nel mare. Nell’ intervallo , che le 
separa dall’ isola. Grossa si trova il seno^di 
Talamanea ; esso è separato dal porto d’ I- 
vica ; dalla piccola isola Plana. Accade fre- 
quentissimamente che i navigatori poco pra- 
tichi venendo dall’ E. conlondono questo sene 
col porto .d’ Ivica. 

Al N. 53° E. del capo Martinet, a un mi- 
glio di distanza , Rincontra il capo Negrète 
elevato * di color nerastro , ed alquanto pro- 
minente. A mezzo ripiglio dalla costa sonovi 
due isolette , che chiamansi gli scogli Den- 
slado : sono nette , si può transitare fra esse. 
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ma coi vascelli , il passaggio che forma la 
costa con queste ìsolette è il più sicuro. 

A un mìglio e un quarto N. 55° E. del 
capo Negrète , evvì quello di Librell, alto , 
scosceso , e dì color biancastro. Sulla punta 
di questo capo havvi un’ isotetta , e Ira essa 
e la costa non ponno passare ^che le piccole 
barchette. 'i 

Mezzo mìglio al N. i/4 N. E- del capo 
Librell , trovasi la cala lunga : la sua im- 
boccatura può avere una gomoua, dì- lar- 
ghezza : essa sì interna circa un mezzo mi- 
glio all’ O. N. Q. , il fondo è di diadici. brac- 
cia all’entrata di 'quésta cala , va poi, di- 
minuendo progressivamente fino verso il li- 
do. Vicinissimo alla riva havvi un poz^o di 
acqua eccellentissima- ' ' 

Al N, i/4 N. E. di cala Longa , e pres- 
si a poco* 'alla distanza di mezzo miglio , 
s’ incontra la punta di cala Bianca , alta e 
di colore biancastro. 

Al 26 ° E. del capo Librell , tre mi- 
glia distante, si . trova la cala Poda, la qua- 
le è piccola , avente poco fondo; uè può ri- 
cévere che le barche de’ pescatori. 

Al N- 4i a 3o' E- dello stesso capo', alla 
distanza di quattro miglia e un quarto , si 
trova la punta d* Arabi , bassa nerastra e 
sporgente in mare. Alt* E- S. 0. ,dì questa 
punta , a i /4 di miglio , sì vede una roeca 
della grandezza della scialuppa d’ un va- 
scello : fra questa rocca e la costa non hàv- 
xi alcun passaggio.. % '* 
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- Non lungi dalla punta d’ Arabi trovanti 
le tre isole di Santa Eulalia ; 1’ una assai 
grande' , 1’ altra mediocre , e la terza non 
è che una piccola isoletta. La più grande è 
al S. 44 ° 3o’ O. dell’ -isola di Tay amago a 
tre miglia e mezzo di distanza.- L’ isoletta 
non è lontana dall’ isola di Santa Eulalia , 
ohe la lunghézza d’ una gomòna al ‘N. O. 
c A mezzo miglio S». 4-i° E- della punta S, 
dell’ isola grande di Santa Eulalia , • a tre 
miglia e mezzo S.. 38° O. del punto più me- 
ridionale di Tayomago , e- quattro miglia ÌV. 
j55° E. de'l capo Librell , è il banco di San- 
ta Eulalia, il quale è molto esteso ed lima- 
re lo copre ordinariamente co’ suoi flotti. La 
situazione di questa secca la rende perico- 
losa , specialmente durante la notte. Fra l’i- 
sola ed il banco di Santà Eulalia havvi uno 
spazio di diciotto braccia di fondo. Si può 
anche passare fra le isole di Santa Eulalia 
e la punta, d’ Arabi : si potrebbe egualmen- 
te passare fra le isole di Santa Eulalia; ma 
ri sono delle secche, le quali rendono tale 
passaggio poco sicuro. 

A tre quarti di miglio N. 5° 0.. dal pun- 
to più orientale della più grande delle isole 
di Santa Eulalia , si trova un’ ìsoletta no- 
mata la Galera , all’ E. della quale ve n’ha 
un’ altra più grande chiamata la Cana : que- 
ste isolette sono così vicine alla costa , che 
appena possono passarvi dei eanòt. . 

A due miglia e un quarto N. 39* E. del 
punto d’ Arabi , r’ é il capo Gampanich* ta- 
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filato a picco fino ai„ due terzi della sua,e- 
levazione, è la parte più orientale dell isola, 
di Ivica. ' v . 1 - . 


i. Ali’ E. xlf del capo Campaniche , a 
tua miglio e un quarto di distanza, si giun- 
ge all’ isola di Tayomago , la quale può a- 
vere un miglio di lunghezza N. O. 

i /4 N. e S E. 1 j!+. S. Quest’isola è molto 
alta nella parte del S. , e va abbassandosi 
al N. Alla sua punta settentrionale V è una 
piccola isoletta. 

Il canaio tra Tayomago , e il capo Cam- 
paniche può avere un miglio di Jarghezza. , 
e quindici braccia di fondo : questo passag- 
gio e buono^òon un yento piuttosto forte.. 

Al N. 5 ° Q, del capo Carapaniche, mezzo 
miglio distante , si rinviene la punta verde, 
sulla quale è. fabbricata ,. una torre eli se- 


gnali. ' v 

Al N. 3 ® 0 , del capo , Campanie he , a un 
miglio e mezzo di distanza ,. si incontra la 
secca di Figueras quasi a fior d’ acqua , e 
di dodici in 18 braccia di fondo ^ . - 


Al K. 29® 0 . della punta verde , a tre 
miglia e mezzo distante , e al N. 43 ° di 
Tayomago , a tre miglia e tre quarti , tro- 
vasi la cala : dassi questo nome a un seno 
che può avere all’ imboccatura due gomone 
di larghezza , e tre di profondità, all’ 0. N. 
0. : all’ entrata d fondo è di dodici braccia» 
e sminuisce gradatamente verso la costa. 
Press’ a poco a un miglio dalle coste com- 
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prese fia la cala , e la punta verde , sonovì 
due piccole isolette vicinissime alia terra'. 

Al N, io 0 O. a, tre miglia e mezzo dalla 
punta verde , e al N, 3o° 0. di Tayomago» 
a tre miglia e tre quarti , si tvova la punta 
Crossa ; essa scende a picco ; sulla sua estre- 
mità vi ha un’ isoletta , tra la quale e la 
costa non ponuo passare che le piccole bar- 
chette» 

Al IV" . 82° 0. della punta Crossa , distan- 
te un miglio , v’ è quella di Yoc , la qual© 
è bassissima. Al N. 4^ 0-. di questa punta» 
a tre quanti di miglio , sonvi due isolette 
chiamate Homi gas , che non sono disgiunte 
che il tratto d’ una gomoBa da un’ altra pun- 
ta , che porta il loro nome » e che è battu- 
tissima dalle onde» 

Al N. 68^ della punta d* Hormigas , in di- 
stanza tre buone miglia , havvi la punta 
Denserra di mezzana altezza , di color ros- 
sastro , coperta d % alberi , ed avente al nord 
una. secca che s’ innalza sul mare per l’esten- 
sione di una gomona. 

La costa fra queste due pùnte", forma di- 
versi pìccoli seni , ed in mezzo vi ha quell© 
di Caleta , ove le barchette vanno a carica- 
re la lana che raccoglisi in quei' dintorni. 

Fra la Caleta e la pùnta Denserra si tro- 
va la cala di questo nome , la quale non è 
punto più utile della prima.. 

All’ Ò. 8° S. della parte* Denserra , ad un 
pìeeol miglio distante \ vi è il porto Porti- 
nache formata «fa due punte basse separate» 


Digitized by Google 



da un intervallo d’tuia gomena. Il: porto Por- 
tinache si prolunga tosto circa un. quinto di 
migliorai & S. E. ; ripiega poscia a l’ E. 

S. E. e s’ estende egiia finente un quinto di 
miglio- In questo luogo si può stare all’ an- 
cora sopra un fondo di cinque braccia ab?, 
bendanti ; lo scandaglio segna dodici brac** 
eia alla sua imboccatura. Questo porto è si- 
curo dal N. E. e dal S. fino al N. 0, Le- 
punte che forinaiio l’ imboccatura , essendo 
bassissime , non difendono dai venti traver- 
sieri , e sono sovente sommerse dagli alti . 
flutti del mare agitato. Il terreno', che av? 
vicina la punta dell’ E. , è elevato , e vi si 
scorge una torre pei segnali. 

All’ 0. i6° S. , a mez^o miglio di distan- 
za dalla punta occidentale del porto Porti- 
nache , evvi la punta della Gharraca alta e 
scoscesa. Fra queste due punte la costa for- 
ma un gran seno , che press’ a. poco ha un 
mezzo miglio di profondità. H fondo vv è 
spazzato , ma vi si sta mal difesi dal vento. 

All’ 0. S. 0. della punta della Charraca 
trovasi la cala di Gharraco , piccola e di 
nessuna sicurezza.. v 

Ognora all’ 0. S. 0.. della punta’ della 
Charraca , in distanza di un, miglio e un 
quarto , havvi il seno di S. Michele , o Ba- 
lanzat J il quale è formato dalla punta Cue- 
va Orenga all’ E. e il capo di S. Michele 
all’ O. Questo capo è elevato e tagliato a 
piccOi L’ intervallo tra questo capo , e la 
punta Gueva Orenga ha un quarto di miglio 
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di, larghezza. Il seno di S. Michele prolun- 
gasi al S. circa un mìglio ; vi si trovano 
quattordici in quindici braccia dì fondo. Il 
porto dì S.' Michele è il fondo del seno , ed 
e riparato da una bassa punta che parte dal- 
la costa dell’ 0. Questo porto è piccolo , vi 
si approda sopra s?ì braccia di fondo , ma 
non è frequentato che da piccoli bastimenti, 
ì quali hanno bisogno dì portare a terra 
forti tenimenti , collocando le ancore in fuo- 
ri per sostenersi , contro i venti del N. al 
K* E. Due ruscelli che prendono la loro sor- 
gente due miglia circa nell’ interno delle ter- 
re si scaricano in quesio piccolo porto, 

Era la punta della Charraca , e qtiella di 
€ueva Orenga , trovasi la piccola isola di 
Caldès tanto vicino a terra , che tìon havvi 
passaggio. r 

A metà della costa d’ 0, del r seno di S, 
Michele vi ha, una torre pei segnali : e a un 
tratto di gomona , all’ E. del capo S. Mi- 
chele , f’ è E isola Moràda , poco ^estesa, ma 
elevata e netta , formando colla oosta un 
canale » per cui si può transitare. 

A un miglio all’ 0. S. 0. dal capo S, Mi- 
chele vi è quello di Rubio , di quale è d’un 
color nerastro , tagliato a picco , e mena 
elevato , che il capo S* Michele, 

Seguitando la medesima direzione , a un 
iniglio e mezzo dal capo Ruhio , scoprasi 
quello d’ Eubarca , nerastro , tagliato a pic- 
cò , e un poco più elevato , ché non sona ì 
due precedenti, - ,• . 
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A tre quarti di miglio S. 53 O. del capo 
E uba rea , sonvi le isole Margherite. La più 
grande è assai alta , e forma colla costa ua 
passaggio per le piccole barche , le quali 
ponno anche passare fra la grande e la pic- 
cola isola , che non è che un’ isoletta all’O. 
della prima. .• 

Al S. 4o° O. della più grande delle Mar- 
gherite , a un miglio e tre quarti di distan- 
za , alzasi il picco di Nono': il quale ha la 
forma d’ un pane di zucchero; è coperto 
d’ alberi , e «’ avanza nel mare. 

Al S. 5° E. del picco di Nono, a tre 
quarti di miglio , evvi la punta Toradada , 
alta e scoscesa. A un quarte di miglio più 
al S. si Rinviene l’isola della Salada , la 
quale è piccola , e. tocca quasi la, costa ; la 
cala non è d’ alcuna utilità non essendo pun- 
to sicura. 

Al S. ii° 0. del capo di Nono, a due 
miglia e un quarto , incontrasi il capo Ne- 
grète di mediocre elevazione , e tutto coper- 
to d’alberi. Da questo capo comincia la co- 
sta N., E. del porto Magno , o di S. Anto- 
nio , la quale estendesi per due miglia e 
mezzo verso il S. E. 

- Al S. 28 E. , a un ferzo di distanza del 
capo Negrète , v* è il capo bianco di medio- 
cre elevazione , e che tragge il suo nome dal 
colore del terreno. Fra questi due capi vi 
ha la cala di Gracio. ■ ! 

Mezzo migliò al S. 4*° E., dal capo Bian- 
co , sporge la punta, di Cuebas Blancas, al* 
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quanto più elevata eli quello non sia il capo 
Bianco. Tra questa punta c il capo havvi 
una cala chiamata elei Mori , piu spaziosa 
di quella del Grado. L’una e l’ altro sono 
opportuni sbarchi durante la bella stagione. 

A mezzo miglio S. 43° E. .della punta di 
Cuebas Blancas , incontrasi un’ altra punta 
bassa , la costa della quale corre all’ E. per 
circa un mezzo miglio : piega indi al S. S. 1 
E. per un miglio e Un quarto , e forma 1 ’in- 
senata del porto S. Antonio. 

La costa S. 0. di questo porto , comincia 
alla cala della Balsa , distante due piccole 
miglia S. 0.5° 0. del capo Negrète : e da 
queste punte comincia il porto S. Antonio. 

Mezzo miglio più all’ E. * evvi la cala del- 
1’ Aceyte , e all’ E S. E. , distante un mi- 
glio e un quarto , la punta della Fuente. La 
costa , dopo questa punta , corre all’ E. S. 
E. un miglio e un quarto , e poscia ripiega 
al N. e forma il seno del porto. 

Il porto di S. Antonio può , nella bella 
stagione , servire per ogni sorta di bastimen- 
ti. Vi si approda a volontà , scegliendo il 
luogo che torna meglio. Ma nel verno i venti 
del N. e del N. 0. e il mar agitato , ren- 
dono il trattenervisi poco sicuro. Non può , 
durante questa stagione , essere opportuno , 
che per i piccoli bastimenti , che si ritirano 
in fondo al porto , ove vi si tengono como- 
damente all’ ancora. r 

L’ entrata nel porto di S.' Antonio è faci- 
lissima , in quantochè non si deve che guar- 


darsi da ciò .che si vede palesemente. Se si 
viene dal N. o dall’ 0. bisogna volgere il ca- 
po al mezzo dell’ imboccatura : lire i due ca- 
pi Negrète e quel di Nono, si hanno 20 brac- 
cia di fondo. Passati questi capi, avanzerassi 
finche lo scandaglio segnerà sei ad otto brac- 
cia. Allora si può gettar 1’ ancora , attenen- 
dosi al N. E. e S.O. I piccoli bastimenti, 
che penetrano più. avanti , portano i loro ter 
nimenti fino in terra., avendo le ancore di 
fuori. . ... 

La punta Chincho è d’ una mezzana ele- 
vazione , tagliata a piceo , e di cojor rossa- 
stro. Essa racchiude all’ 0. la caia della 
Balsa. . . ^ • 

All’ 0. i° S. , a un piccolo miglio della 
punta di Chincho , v’ è quella di.Robira, che 
e bassa e sporgente nel mare., Presso questa 
punta , sopra un’ eminenza t s’ innalza una 
terra con tal nome. Tra queste punte , la 
costa forma un seno piuttosto grande. 

Al N. i3° E. della punta Robira , in di- 
stanza di due tratti di gomona , v’ ha una ' 
piccola isoletta, clic si chiama il Pajar ,• e 
che è spazzata. . . . , . ' ■ ! v 

Tre quarti di miglio dalla punta di Robi- 
ra , al S. 39° 0. , sporge la punta di Pie- 
dras,. piuttosto acuta , e che innoltrasi mol- 
to in mare. ; ■ ? ' .... ?.. , . . ; 

Due miglia aL S. della punta Piedras., ve 
la cala Meli ; la quale è piccola , aperta a 
tutti i venti ,e che non SGyye che per le 
Geasset , Fol. II. 7 
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piccole Larclie , clic vi caricano le legna nel- 
la bella stagione. 

Al S. i/4 S. 0. della medesima punta, a 
tre miglia e mezzo , havvi la cala Padella. 
La sua imboccatura è stretta : questa cala 
comincia ad internarsi all’ E. , e si prolunga 
indi al S. E- 11 fondo è di io a 6 braccia, 
abbondanti. Va si è coperti da ogni vento , 
e vi approdano comodamente tutti i basti- 
menti di nna ordinaria portata. 

Al S. 3° E. della cala di Padella , a tre 
miglia e mezzo di distanza evvi il capo Jueu. 
di cui si è già parlato. 

In questa parte della costa a mezzo mi- 
glio s’ incontra il banco di Mataret , cui si 
deve aver riguardo passando tra il capo e 
P isola di Bedernell. Questo banco è coper- 
to di dodici piedi d’ acqua , e non mostrasi 
che per onde grosse. 

Trovasi al N. i/4 N.- 0. di Be'dra , di- 
stante un miglio e mezzo , un altro banco 
piuttosto esteso , che si chiama la Bota , il 
quale è molto battuto dalle onde , e si di- 
scopre anche da lontano. 

Le Conejeras sono tre isole , appellate la 
Grande, il Bosque e l’Esparto. La Con© j era 
grande è di mezzana altezza , estendentesi 
al IN. e S. circa un miglio ed un quarto. 
Essa forma un seno nella parte che guarda 
il mezzodì ; viene difesa dalla punta S. E. 
IL punto più noi dico di quest’ isola è a quat- 
tro miglia e un terzo S. 6i° CL del capo di 


Nono , e la parte 1 la più occidentale a. nove 
miglia N. 3° li di Cedra.. ;• . ... 

Fra la, Conejera grande e la punta di Pié- 
dras» trovasi il Bosque. Questa isoiétta esten- 
desi mezzo miglio al N- 0. e S. E. ; è e- 
levata ed ha ; nella sua estremità N. 0. > 
due roccie. , 0 . 

Al S. S. 0. della Conejera grande , un 
huon miglio distante , evvi Esporto f la di 
cui estremità occidentale è distante sei mi-* 
glia e mezzo dal spicco superiore, di Bédra. 
Esparto stendesi all’ E. ed all’ O. , non ha 
che tpe quarti di miglio d’ estensione, ma è 
la più elevata delle altre isole. 

Le isole Connejera , comunque alquanto 
ampie , non sono punto abitate. Vi si tra- 
sportano alle volte le mandrie a pascolare : 
ma vengonvi talora involate dai corsari. 

A due miglia e mezzo all’ 0. S. 0. di Co* 
nejera la grande , sonvi cinque piccolissime 
isolette chiamate le Bledas.. Le due più ver- 
so il nord , che appellami Redondas , sono 
in linea diretta colla Conejera grande ; e 
sono fra esse da piccolissimo spazio divise. 

Al S. ,S. 0. della più meridionale , fra 
l’ isole Redondas , ▼’ è la Bleda piana , l’e- 
levazione della quale è la stessa di quella 
delle Redondas. Pochissimo distante da Ble- 
da piana al S. O. vi hanno due picciole 
isolette , che avanzami per la lunghezza di 
due gomoni. Al S. S. E. vi si trovano due 
secche quasi ingiunte insieme , le quali so- 
no battute molto dall’ onde. 
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A un terzo di miglio al S. 17® E. della 
Bleda piana evyi la Bieda maggiore. Questa 
isola è rotonda , ed alquanto più elevata 
della prima . Sulla medesima direzione è col- 
locata la più meridionale delle Bledas , la 
quale ha la forma d’ un Berretto , onde gli 
vien dato il nome di Gorra. 

' •* Tra la punta di Piedras e l’isola di Bos- 
que , non ponno transitare che le piccole 
Barchette. I Bastimenti di leggiere portata 
ponno passare tra 1’ isola di Bosque e la Co- 
nejera grande. Ma questo passaggio esige 
pratica della navigazione tra queste isole e 
quella d’ Esparto ; e tra Esparto , la Cone- 
jera è le Bledas , vi hanno accesso anche le 
squadre. I vascelli della maggior grandezza 
ponno pure passare tra le due isole Redon- 
das , la Bleda maggiore , e la Plana, e tra 
la Plana e la Gorra. 

ISOLA DI FORMENTERA, 

, p ’ , ' , , ... 

L’ isola di Formentera è situata al sud di 
quella d’ Ivica , dalla quale è dessa separa- 
ta da un canale di due miglia e mezzo di 
lunghezza. Quest’isola è di mediocre eleva- 
zione ; ha press’ a poco otto miglia d’ esten- 
sione dall 4 E. all’ 0. , e circa altrettante in 
larghezza dal N» al S. La sua latitudine è 
di 38° 4o' 3o", e la sua longitudine 7 0 35' 
27" E. dell’ osservatorio reale di Cadice, 

I capi e punte più rimarchevoli di Fer- 
menterà , sono le punte di Espalniador, Pri- 
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ma , e fa Mola , che formano tutta la costa 
orientale dell* isole : la punta dell’ Anguria , 
quella della Gavina e ’1 capo Berjreria. 

La punta d^Espalwatlor. è elevata mezza- 
namente , tagliata a picco e di colore ros- 
sastro : presso questa punta havvi una torre 
che porta il suo nome. 

Al N. i/4 N. É. della punta e torre d'Es- 
palmador , lo spazio di tre quarti di migliq, 
la costa è bassa , formante diversi seni , in 
uno dei quali vedesi una piccola isoletta bas- 
sa. All’ estremità di questa parte della costa 
dell’ isola , vi è un altra piccola isoletta chia- 
mata de los Puercos. Questo punto è il più 
settentrionale dell’ ìsola di Fermenterà, e 
forma colta punta delle Porte il canale fra 
Ivica e Formentera, 

Da los Puercos la costa corre E. S. E- 
circa mezzo miglio ; la costa gira poscia al 
S. per un buon miglio : è bassa lino al ca- 
nale , che sì chiama los Trocados , e nel 
quale non ponno passare che barche pesca- 
torie. A due miglia al N. 67° E. dalla pun- 
ta d’ Espalmador , si rinviene Pisola di E-., 
spardell , di mediocre elevazione : alla, sua 
estremità S- EL una piccola parte della pun- 
ta è come tagliata da uno scoglio ; all’estre- 
mità nordica eli’ ha una pìccola isoletta. 

Alla parte deH’ ouest dell’ isola d’ Espar- 
dell, vi. ha uno sbarco che si appella Estan- 
eia , su quindici braccia di fondo abbondan- 
ti ; questa proda è buona in ogni stagione ; 

il miglior sita è di collocar si in modo d’ u- 

* 
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vere la punta della Mola di Formentera al 
S. dell’ ìsola di Espardell , e al N. i’ isola 
di Tayomago. .• •< 

A un miglio ali’ 0. del/ mezzo dell’ isola 
di Espardell, , e a mezzo miglio' della costa 
orientale della punta d’ Espalinador T - havvi 
un baiitìo con tre braccia e mezzo di fondo 
di roccia : vi si deve fare attenzione : fra 
questo banco ed Espardell, ; lo scandaglio in- 
dica undici braccia , e nove fra la costa di 
Formentera. _/ 

Al S. 3y° E. , due miglia distante dai Tro- 
cados , si trova la punta Prima , sporgente, 
bassa , e nerastra. All’ O, di questa punta , 
vi è' un gran seno , in fondo al quale , fra 
parecchie piccole cale , si trova quella di 
Puyols , riparata, da alcune roceie staccate 
dalla costà.' Questa cala non serve che per 
i battelli. Due gomene al N. O. di questa 
cala vi ha un banco ove il mare erompe 
continuamente. 

Dalla punta Prima , la costa s’ innalza ed 
c scoscesa , correndo mezzo miglio al S. S. 
E. fino ad un’ altra punta alta , tagliata a 
picco è poco prominente. Questa chiamasi la 
punta Carnache , e sopra liavvi una torre 
pei segnali: 

Al S. 67° 1/2 fi. di questa torre , tre mi- 
glia) e mezzo distante trovasi la punta IV. 
0. della Mola. All’ O. di questa punta havvi 
un gran seno, in fondo al quale , a tre quar- 
ti di miglio S. S. -0. della punta delia Mo- 
la , v' è una piccola cala nominata S. Ago- 
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stino. Questa cala non può servire che pei 
battelli : il fonilo è jfiuttosto ampio , su tut- 
ta la costa compresa Ira Punta prima e Tro- 
cados , ma non vi si sbarca , che con hel 
tempo. 

Dalla punta ,N. della Mola , la c^sta sotto 
questo nome è alta come all’ E. mezzo mi- 
glio al S. E. tre quarti di miglio, e un mi- 
glio e mezzo al S. Gira all’ O. lo spazio di 
due miglia. A questo punto la costa comin- 
cia ad abbassarsi , e forma un gran seno , 
che chiamano la Piaggia del Mezzodì. 

A quattro miglia e mezzo all’O. 1/2 quar- 
to S. dell’ estremità occidentale della Mola , 
si incontra la punta dell’ Anguila , ,dì eleva- 
zione mediocre , e tagliata a picco. Da que- 
sta punta , un buon miglio al N. E. , la 
costa è alta e scoscesa tino alla torre dei 
Catalani : da questo punto , essa continua 
abbassandosi all’ E. N. E.. , e comincia a 
formare il seno o la piaggia del mezzogior- 
no. Il fondo , in questo seno, è di sei brac- 
cia , ma di cattiva qualità. 

Dalla torre dei Catalani lino alla punta 
dell’ Anguila , il fondo è netto e profondo ; 
lo scandaglio segna dieci braccia presso la 
costa . i 

Dalla punta dell’ Anguila, la costa è sem- 
pre alta e sassosa , estendesi un miglio e 
mezzo al N. 0; i/4 N. fino alla torre di 
Garovaret , e da questa torre , tre quarti 
di miglio N. N. O fino' al capo di Berbèria. 

Da questo capo la costa cominciai ad ab- 
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Lassarsi , ma è tagliata a piccò ; si estende 
un miglio e un quarto al N/ i° 0. lino alla 
punta della cala Saona , la quale è bassa 
e sporgente. n ' - 

À tre quarti di miglio di questa punta , 
al N. 2 0 E. , vi sono là tórre e la punta 
della Gavina : questa punta è bassa e spor- 
gente , e scende dall* altezza sulla quale è 
fabbricata la tórre. 

Le punte di Saona e della Gavina forma- 
no 1’ imboccatura della cala Saona, che sin.- 
terna all’ E. circa mezzo miglio. Lo scanda- 
glio segna cinque e sei braccia di buon fon- 
do. Non vi si deve però fermare, se non nei 
casi di nècessità. Questa cala è coperta, dai 
venti del S. 0. fino al N: G. -che vi gon- 
fiano terribilmente sempre il mare. 

Mezzo miglio al N. 3i° E. della torre 
della Gavina , v’ ha la punta della Pedina, 
la quale è bassa e sporgente. La costa in- 
questo luogo forma poi lina specie di seno- 
ali’ O» V . •• 

Ad eguale distanza , verso IT E. , della 
punta della Pedrera , s’ incontra la cala del- 
r isola di Sabina. * > 

La cala di Sabina non può servire che 
per le- scialuppe , le qu^li vi rimangono di- 
fese dall’ isola 1 > 

Dalla naia, di Sabina , la costa bassa e~ 
stendesi- all’ E. N. E, circa un piccolo mi- 
glio fino al luogo ih cui si carica il’ sale dèl- 
ie saline di S. Luigi. Queste saline , che 
sembrano, non avere alcuna còmmùcazìo ne- 
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col mare , occupano tutto lo spazio compreso 
tra la cala Sabina , e il punto della costa 
ove si carica il sale. , 

Da questo punto , la parte occidentale del- 
1’ isola , va abbassandosi ed a riunirsi alla 
parte orientale ; nel punto della riunione la 
costa prosiegue al N.. fino a Trocados , di 
cui, abbiamo già parlato. Discosto • alquanto 
dal lido , ove si carica. il sale, veggonsi tre 
piccole isolette basse e disposte fra esse nel- 
la direzione N. e .$. • • 

Dalle Trocados innanzi la costa continua 
a stendersi al N. , e forma un seno colla 
punta sulla quale elevasi la torre d’ Espal- 
mador , che le da il nome. Questa caia è 
difesa da una piccola isola, , che porta 1’ e- 
gual nome e che sorge attraverso Trocados, 
e stendesi daj N. al S. Essa è battuta dai 
venti / ed ha delle secche , una' nella parte 
deb N. , 1’ altra dell’ E. , ed una terza dal- 
1!0. S. 0. 

La cala d f Espalmador non avendo che so- 
le quattro braccia di fondo , non riceve che 
i piccali bastimenti. La punta S. d’Espalma- 
dor ha uno scoglio al S. ed all’ 0. in di- 
stanza di un gomone e mezzo , e vi ha una 
piccola isola chiamata Gastavi , che ha un 
taglio all’ E* 'In questo canale , ove si passa 
per arrivare alla cala d’ Espalmador , lo 
scandaglio segna quattro braccia. Bisogna 
collocarvisi in maniera di portare i tenimen- 
ti sulla costa orientale dell’ isola, ed affran- 
carsi nella parte dell’ E. . , f 


Digitized by Google 


'( 8 * >•. 

All’ E. della torre d’ Espatmador , ad un 
tiro d’ archibugio , havvi una marea d’acqua 
salata, di cui non iscorgonsi Le comunicazio- 
ni col mare. •. 0 ^ . 

• • - / V ' è ■ > . ^ . 

( • v. Canali che formano fra esse 
\ le isole Pitiu&e^ 

. t < 1 

» ' 4 . ' ’ # 

I diversi canali che formano le isole Pi- 
tiuse , si trovano compresi fra. la punta del- 
la torre delle Porte , che èia parte più me- 
ridionale dell’ isola d’ Ivica , e la piccola 
ìsola de los Puercos» punto il più settentrio- 
nale di Formetìtera. 

Si dà il nome di Freos a tre canali #he 
formano , colla costa dell’ isolai d’ Jvica , le 
isole Ahorcados e Rqdonda. 

Qltre queste due isole , ve ne hanno due 
altre chiamate Negras , distinte coll’appel- 
lativo di piccola e grande. Quest’ ultima è 
all’ 0. 7 0 S. delle Ahorcados , nella distanza 
di un quarto di miglio. La piccola è più 
lontana dall’ altra la lunghezza d’ una go- 
inona al N. N. Queste due isole sono 
meno .elevate delle Ahorcados. 

Chiamasi piccolo canale quello che vien 
formato dalla punta delle Porte e l’isola Re- 
donda : nel qiiale. non ponno transitare che 
le sole barche pescareocie , a causa delia 
bassezza del suo fondo. 

L’ isola Redonda forma colla parte setten- 
trionale delle Aborpàdos , un canale ove pon- 
ilo passare anche i bastimenti d’ una medio- 
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ere portata'. Questo è quello che Tien indi- , 
cato col nome di Freo del Medio , il quale 
è largo un mezzo miglio. G»rca il mezzo lo 
scandaglio indica quattro braccia. Bisogna 
evitare di radere la sponda dell’ isola Re- 
clonda , la quale ha all E. una secca d’una 
gomona e mezza d’ ampiezza , e sulla quale 
non v’ ha che un braccio c mezzo di fondo 
scaglioso. * 

Provenendo dall’O. per entrare in questo 
canale , è d’ uopo por mente a un banco , 
che si chiama la Barchetta , situato all’ 0 . 

S. O. deli’ isola Redónda a uu quarto di mi- 
glio distante , il quale è molto battuto dal- 
1 ’ onde , per poco vento che spiri. 

Il gran canài? è formato dalle estremità * 
meridionali dell’ isola des Ahorcados, c del- 
1 ' isola Nera la grande», e le terre che dal- 
la punta e torre di Espalmador si estendono 
al N. fino alla punta e isola di los PuercosT. 
Questo canale è sulla direzione S. S. E. 1/2 
quarto S. , e N. N. Q. 1/2 quarto N.- Io 
spazio d’ un miglio. In mezzo lo scandaglio 
dà nove braccia , e sminuisce gradatamente 
dalla parte di Fermenterà fino e sei braccia 
a una gomona dalla costa , e fino a quattro 
braccia. Alla medesima distanza dell’ isola 
degli Ahorcados, il fondo aumenta fino a 
tredici braccia a mezza gomona dall’isola 
Nera. Fra le due isole di questo nome , é 
fra queste , e 1 ’ isola degli Ahorcados in piu 
luoghi , non trovansi che 2 1/2 braccia di 
fondo. . * . , ‘ 
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A due terzi di gomona all’ O. N. O. del- 
la punta la più N. E. della piccola isola 
Nera , vi è un banco di «cogli , sul quale 
non v’ ba che un braccio d’aoqua. Fra que- 
sto banco e la piccola isola Nera lo scanda- 
glio segna quattro braccia. , 

' Malgrado la profondità dell’ acqua del ca- 
nal grande , distinguonsi chiaramente le pie- 
tre che coprono il fondo. 1 

- . %,*•.' - ■ . 

Via per entrare nel porto d' Ivica. 

• }. , • • / 

Trovandosi all’ 0. del porto d’ Ivica con 
un bastimento di grande portata, devesi pro- 
curare di ben incontrare il canal grande. 
Venendo dalla Breda , o dalla parte O: di 
Fomenterà , bisogna tener il capo sulla ter- 
ra di Espalmador , stando all’ E. circa un 
miglio e mezzo. Seguirassi la medesima stra- 
da fino a mezzo canale , poi si farà la stra- 
da che sembrerà più convenevole per sorti- 
re dal canale. Non deyesi troppo vicina ra- 
dere la punta- S.'S. E. dei Ahorcados , a 
una gornona di distanza da questa punta , 
non si trovano più che quattro braccia. ■ . 

Avendo . passato il canale , ntetterassi il 
capo sul castello • d’ Ivica : ' si scopriranno 
presto le isole Esponja , Maivines e Dados. 
le quali non si vedono in principio , perchè 
si trovano sotto- terre molto più alte. * 

Se il vento-io permette si può passare la- 
sciando le -Dados a dritta e la Esponja eie 
Maivines a manca. Se il vento fosse variabi- 
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le si potrebbe passare all* 0. della Esponja 
e delle Malvines , stando attenti al banco 
che v’ è a due terzi di gomona al N. 0. i 
0. di quest’ isole. 

Essendo fra le Malvines e le Dados biso- 
gna dirigersi verso il mezzo dell’ imbocca- 
tura del porto , lasciando a dritta le isole 
Gì 'osse e Botafuego , e a manca la punta 
Retajada e 1’ isola Negra che gli resta al- 
1’ est. Starassi all’ ancora sopra sette a otto 
braccia di fondo , tenendo la miglior gomo- 
na al S. 0. , e collocandosi più presso riso- 
la Plana , che alla città , per potervi recare 
un gherlino allorché i venti soffiano dall’est. 

Nell’ inverno , stagione in cui regnano i 
venti del N. e del N. O. , bisognerà collo- 
carsi al N. E. 

Con piccoli vascelli , i venti essendo al 
N. O. trovandosi sulla Breda , si può pren- 
dere il canale del Medio dirigendosi sull’ i- 
sola degli Ahorcados , finche si conosca bene 
il mezzo del canale ; si prende inseguito il 
vento più conveniente per costeggiare il 
canale. 

Con ogni sorta di vascelli , essendo all’E. 
dall’ isola d’ Ivica , si dirizierk il cammino 
in modo da passare fra la punta S. dell’ i- 
sola grossa e la più grande delle Dados. 
Questo canale ha tre quarti di miglio di 
larghezza ed è profondo. *. . , ‘ 

Si eviterà di passare fra le due Dados , 
a causa del banco che si trova in mezzo , 
ed al quale devesi badare bene , se si fosse 
Gbasset, Voi. II. 8 




©tòlgati iài tirare dei colpfrper entrare nel 
porto/ '•• - w •-■-■ '* - ! - •• 

- E prudente non tentare di entrare nel por-ì 
to d r Irica la notte , a meno d* essere molto 
pratichi*' dei canali. 

Molti navigatori , per mancanza di cogni- 
zioni/ pré&eror da ferrarli Espalmador per 
«pièlla delle Inerte*, e sì sono perduti nelle 
T rocados . o in mieli*» Vicinanze. 
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Descrizione delle isole Pilìuse. 



La più grande e la più. popolata delle Pi- 
tiuse è Ivica ^ chiamata dagli antichi Ebu- 
sos ( Quest’ isola è situata nella direzione 
N- E. e Qv.i avente la figura d’ un pen- 
tagono. La sua maggiore estensione è diset- 
te leghe sopra tre e .mezzo di larghezza. I- 
vica resta al nord di Tormenterà , distante 
da essa pei; due buoni miglia : al S-. 0. i j£. 
(X. lunga sedici leghe dal promontorio di 
Denia ^ che è il più vicino della costa con- 
tinentale di Spagna , e dal capo Tc.ncs in 
Africa distando quarantasei leghe N. 2 Ji N. 
0. TLa latitudine d’ Iviya c di 38° 53' 16 ' N- 
del 7 0 38' 12 " E,, secondo l osservatork) rea- 
le più volte accennato. 

È isol^ è divisa in cinque parti che gli 
abitanti chiamano quartoni , cioc , la Piana 
della Villa , S. plulalia j Bulanzat , Porma- 
py , e le Saline- \ .. v * ,. :«• - 

La Piana della Villa è la parte principar 
le, e Ivica ne è la capitale > la quale e 


% ,(i) Silio italico , lib.,3..^ 
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pure la residenza d’ un vescovo. Le altre 
parti circondano questa , il territorio della 
quale stendesi una lega e mezzo. Ivica e si- 
tuata al sud sotto il cannone d’ una piccol 
fortezza fabbricata sopra una collina ai tem- 
pi di Carlo Quinto , e ristaurata sotto il re- 
gno di Ferdinando VI. Questa piccola for- 
tezza , di poca importanza, domina il mare 
dalla banda del nord , dell’ est , e del sud. 
Tutte le opere che la compongono riduoon- 
si ad alcuni bastioni e strade coperte , ma 
senza fossa. L’ interno rinchiude circa due- 
cento case abitate da nove cento isolani cir- 
ca , la cattedrale , sei chiese , un convento, 
ed alcune caserme per due battaglioni. Sul* 
T escita dalla fortezza a 1* est v’ ha un sob- 
borgo di quattrocento venti fuochi , e mille 
settecento o millé ottocento abitanti. 

Gli scrittori antichi più accreditati attri- 
buiscono la fondazione d’ Ivica , gli uni ai 
Fenici , ma la maggior parte ai Cartagine- 
si , determinandone il tempo a 170 anni do- 
po la fondazione di Cartagine. La sterilita 
del luogo le fece dare il nome d’ Ebusus , 
che in lingua punica significa infruttuoso. 

Il porto d’ Ivica , il principale di tutta 
T isola , è grande , comodo , e difeso da o- 
gni lato. La piccola isola eli Formentera , 
che rimane in qualche lontananza da essa , 
la difende contro i venti del S. e del S. 0 . 
L’ isola Piana , vicinissima alla costa , la 
copre all’ E. e al S. E. l’ elevazione delle 
colline che la circondano , la garantiscono 
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«fu ogni altro vento. Lo sbarco è molto ben 
tenuto , ma sarebbe opportuno di spazzarne 
il ibndo , che si va empiendo insensibilmen- 
te t e s T ingombra delle materie eterogenee , 
che vi lasciano le navi che approdano per 
caricarvi il sale ; ciò che potrà benissimo 
col tempo rendere inservibile questo sbarco 
d Ivica. J 1 tondo è di sabbia , onde si po- 
trebbe con tutta agevolezza rendere questo 
porto uno dei migliori del Mediterraneo. 

Oltre la capitale , questa parte contiene 
circa duecento abitazioni , formanti diversi 
piccoli casali , la popolazione dei quali può' 
ascendere a novecento anime. Ivica sommi- 
nistra per la sua difesa 120 uomini , coman- 
dati da un Capitano. Fino a due miglia di 
circonferenza le vie sono liaheheggiate da 
vigne e da giardini. 

Le coste di questa parte cominciano al 
capo Andreus e finiscono alla cala Qujfetì. 

Il distretto di S. Eulalia confina con quel- 
lo d’ Ivica e di Balanza ,• ed ha quattro le- 
ghe di estensione. 11 numero delle case giu- 
gni per lo meno a 700. , . separate fra di lo- 
ro in modo che non formano un sol villag- 
gio o borgo : v’ hanno due chiese. La po- 
polazione può giugnere a quattro mila ani- 
me circa : e la milizia si compone di 700 
uomini comandati da diversi capitani. 

La costa di questo distretto estendesi dal 
Sa ut den Serra fino alla cala di Benirraix. 

Il territorio di Balanzat ha press’ a poco 
tre leghe d ! estensione , c confitta con quelli 
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di Pormany , S. Eulalia ed Ivica. V è una 
chiesa : il numero degli abitanti può calco- 
tarsi a 2,3°° divisi in case.^ La forza 
militare di Balanza si compone d* una com- 
pagnia di 3oo soldati. Lo spazio tra il por- 
to di Balanzat e Ping di Nono racchiude la 
costa di questo distretto. 

Il distretto di Pormany confina con quelli 
di Balanzat , delle Saline e d Ivica. Il suo 
territorio si spande per quasi quatti o leghe 
d' estensione : generalmente è montuoso, pure 
racchiude una fertilissima pianura. Quattro- 
cento cinquanta abitazioni contengono due 
mila e cento isolani , trecento cinquanta dei 
quali sonò coscritti per la difesa del paese. 

Da Ping di Nono la costa di Pormany e- 
stendesi fino al capo Cabells. 

Il distretto delle Saline , che deve il su° 
nome alla quantità di sale che vi si fabbri- 
ca , confina con quelli di Pormany . e d Ivi- 
ca. Il suo territorio ha due leghe di esten- 
sione : la popolazione arriva a 900 anime : 
vi sono 200 abitazioni. Una compagnia di 200 
soldati è incaricata della sua difesa. Al S. 
delle Saline trovasi una bella pianura , ove 
è posta la parrocchia. La costa di questo 
distretto si estende dal porto di Purroig fino 

a quello d’ Ivica. . 

Un canale di due miglia separa 1 isola 
di Formentera da quella di Ivica : gli an- 
tichi la distinguevano col nome di Pitiusa 
Minore.' II nome di Formentera che ha pre- 
sentemente , sembra derivate dalla quantità 


i 9 » ) 

considerevole di biade che si raccoglie sopra 
questa piccola isola , la quale si estende dal- 
]’ E. all’ O. La sua maggior lunghezza è di 
tre leghe , e la sua larghezza è molto irre- 
golare , variando da due leghe ad una , e 
non avendo che tre tiri di archibugio nel 
luogo il più stretto. La sua popolazione a- 
scende a mille e dugento isolani , le abita- 
zioni de’ quali trovansi sparse nelle cam- 
pagne. 

L’ autore anonimo d’ un manoscritto del 
1620 sulla storia delle isole Pitiuse, parlan- 
do del porto Sale , osserva che tal luogo sa- 
rebbe stato opportunissimo per fondarvi una 
città : avendovi alla mano pietre e legnami. 
Pare che in questo stesso luogo, a giudicar- 
ne dalle ruine che vi si scorgono ancora , e 
dal numero dei pozzi apertivi , vi sia stata 
una città nel tempo dei Romani. Lo stesso 
autore , osservando che nei giorni in cui è 
bassa la marea , si può traversare il canale 
a piedi asciutti ( pretende , che empiendo , 
sarebbe agevole di congiungere insieme le 
due isole. Il fondo considerevole di quésto 
canale presenterebbe però sempre molte dif- 
ficoltà , .che , sormontate ben .anco, non ten- 
derebbero ad altro scopo * che a quello di 
chiudere senza nissun vantaggio uno dei pas- 
saggi al porto d’ Ivica. 

Il’ clima delle isole- 'Pitiuse •' dolce e salu- 
bre r durante via state j venti di mare ne 
temperano il calore , e nell’ inverno il fred- 
. do è sempre moderatissimo. Si potrebbe ri- 


guardare come una piova in favore dell ec- 
cellenza del clima di queste isole , la felici- 
tà di non avere alcun animale velenoso. Si 
è notato die anche quelli che vi furono tra- 
sportati non vissero che brevissimo tempo. 
Mi parrebbe per altro che questa proprietà 
la si dovesse a maggior diritto attribuire al- 
la qualità del terreno : e da ciò indurre e- 
ziandio la celebrità dei vasi che fabbricava- 
no gli antichi abitanti delle Pitiuse. Una ta- 
le opinione acquista forza , *: osservando che 
sulla costa di Valenza, vale a dire sotto uno 
stesso clima, un’altra isola è popolata da ser- 
penti ed animali velenosi , onde gli antichi 
l’appellarono Ophiusa , ed i moderni le con- 
servarono il nome di Moncalobrer. 

11 terreno è generalmente montuoso , e 
Lene arborato , prestandosi ad ogni genere 
di coltivazione , e particolarmente a quella 
degli ulivi. Il pendio de" monti offre un’ e- 
s posizione favorevolissima per le vigne. 

Queste isole producono una quantità di 
grani , di vini e d’ olio molto superiore al 
bisogno de’ loro abitanti. Il raccolto di que- 
sti frutti potrebbe però essere notabilmente 
aumentalo. La naturale ricchezza del suolo 
appaga T ambizione dell’ isolano , il quale 
d’ altronde è poco attivo e pessimo colti- 
vatore. 

Le mandre del grosso e del piccolo be- 
stiame sono abbastanza numerose per forni- 
re quanto occorre ai bisogni degli isolani: 
ma il numero e la qualità dei cavalli, mu- 
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li , ed altre bestie da soma -, non corrispon- 
de all' abbondanza ed all’eccellenza de’ pa- 
scoli. ■ y " 

■; La caccia è abbondante nell' isole Piti use! 
rinviensi in uno stagno dell’isola Formente- 
ra una specie di fagiano notabile per la bel- 
lezza e la varietà delle sue piume. 

Le coste sono molto pescose , e il pesce è 

d’ un gusto squisito. “ ; 

Gii isolani traggono dai loro giardini una 
quantità grande di frutti e di legumi. Fra 
i primi distinguonsi le mandorle ed i fichi 
per le loro qualità : e fra i secondi i mél- ' 
loni hanno somma riputazione. -• * 

Il raccolto del lino e della canapa basta 

pel bisogno degli abitanti. - ’• •*'- ■ 

Il sale forma la principale sorgente détta 
ricchezza delle Pitiuse. Il raccolto si £a nei 
mese di agosto , e dà , un anno coll’ altro , 
da ao a 2 S,ooo modine, else , a i 5 lire cia- 
scuna , < tanno una somma di eentosettanta- 
cinque mila lire, : Si trasporta il sale a schie- 
na di muli a' tre punti della costa, ove con* 
vengono poi i bastimenti forestieri per cari- 
carlo. • < ’■ c . , . ■'./ ■’*»■ ‘ 

Gli abitanti delle Pitiuse sono , general- 
mente parlando-, di mezzana statura e piut- 
tosto agili , e la loro tinta è piuttosto scili 
ra. Sono di carattere molto dolce, sono buo- 
ni marinari , e della navigazione fanno la 
principale loro occupazione. Conta nsi nel por- 
to d’ivica fino a 6o_ sciabecchi di varia gran- 
dezza. Questi isolani hanno la riputazione 
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d’essere bravi., : e più d’ una volta hanno 
dato saggio del loro valore eontro i corsari 
barbareschi. Negli usi e nel linguaggio non 
differiscono guari dagli abitanti delle isole 
Baleari. th *w . 

I mezzi cV agiatezza , che vengongli of- 
ferti dalla bontà delle loro terre , farebbono 
supporre tutt’ altro che miseria , eppure si 
rimane sorpresi a vedere lo stato d indigen- 
za degli Ivichinì. A qualità estima lui i essi 
aggiungono una indolenza , un’ avversione 
pel travaglio inconcepibile. Portano la tra- 
scuratezza , negli affari d agricoltura , al 
segno di non coltivare che la quantità di 
terreno che esigono i puri loro bisogni. Po- 
chissimo istrutti in ogni maniera d’ opera- 
zione intorno al coll iva mento delle terre , 
ostinatamente attengo'nsi alle antiche loro 
abitudini , trascurando ogni insegnamento o 
pratica loro ignoto , comunque certe ne ap- 
parissero le utilità.. Fui assicurato eh uno di 
Valenza venuto a stabilirsi a Ivica , comin- 
ciò a disboscare un piccol podere, ove pose 
e coltivò diverse piante secondo l’usanza del 
suo paese: e che i suoi vicini gli fecero in- 
tendere di cessare da tal impresa , minac- 
ciandolo per (ino nella vita , come introdut- 
tore di nuovi usi nell’ isola. La natura for- 
nisce quasi da sè sola tutto. P occorrente per 
Je provvigioni degli Ivichini. Veggonsi pezzi 
di terreno d’ eccellente qualità abbandonati 
ed inselvatichiti : gli ulivi cresconvi e man- 
dano i loro frulli senza alcunafatica da par- 
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te del contadino. La Tigna non è’ guari nc- 
gplio coltivata f 1’ olio ed ~i -vini «i*fanh<f ctMr 
sì poca cura , e con maniere cotanto imper- 
fette , che I’ isolano: ne trae poco nifi della 
metà di quòltó che •«raccòglier dòvrèbbe. Un 
governatore di Iyica tentò di piantare alcu- 
ni gel siin questuisela e d’ introdurvi 1* ari* 
levamento dei bachi da séta. La prova ebbe 
il suo buon effetto , si raccolsero de’campio- 
ni di seta bellissima ; : e molto fina ;■ evÀm 
ostante questa nuova sórgente di riccheree 
fu tantosto dimenticata ^dali f apatia estrema' 

degli isolani. - 

^ Gii I vichi ni non conoscono che le solcarti 
div^iàma-tiecessità do scopo delle quali si 
ri8t^geT)ercosì dire a tenerli coperti dalle 
ingiurie nell’ aria. Le loro abitazióni manca- 
no drogar cosa d ! ornamento ;:•* é il loro ve- 
stito è grossolano. Quelli poi fra gli isolani' 
che séno in più lieta fortuna, traggono daìlé 1 
città coutirientaH della Spagna * o delle isolò 
Balean 1 tutte ciò che loro- diletta per render-** 
si il vivere agiato e comodò. I buoni Q vichi*» 
ni sono certamente molto lontani ed al sicu- 
ro del veleno del lusso:’ Percorrendo risola, r 
H forestiere 'si créderebbe trasportato in 1 uno 
di- tjue’ 1 paési u ore la civilizzazione 
«taatóUt^pewetràta-. JNón vi si- ai4 

cuna stratta che sia praticàbile* 'tfuaildà $iaii^ 
si eccettuate' quelle 'che mettono v in ‘ eofÒuni- 3 
cagione ffu -òssi i diversi casali o cfce'^t^ 
dùhoi»b*^Vflfci punti della 1 costa , ove si fati- 
no i trasporti, del sale..>- u»:>* '»■ q^r ,- 1 
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CAPITOLO XIV. 


Carattere e costumi degli abitanti delle isole 
Baleari e Pitiuse. 

La maggior parte dei viaggiatori, appena 
giunti presso un popolo , spiegano la loro o- 
pinione e pronunziano positivamente sul di 
lui genio , carattere e costume, dietro le co- 
se che gli hanno di più colpiti nelle usanze 
esterne , attraversando le città di passaggio. 
Spesse volte il modo col quale furono tratta- 
ti in alcune case particolari , influisce molto 
sul loro giudizio. Nel primo caso, non si può 
far conto di osservazioni troppo leggiere , e 
nei secondo si trova sempre o il sentimento 
della riconoscenza , o l’ impressione di qual- 
che dispiacere. Non è in sostanza nelle città 
in cui le relazioni più frequenti e facili coi 
forestieri fanno , per cosi dire , sparire il ca- 
rattere nazionale , che 1’ osservatore , scevro 
di pregiudizi , può giungere alla verità. Av- 
vicinandosi al semplice abitatore della cam- 
pagna , seguendolo nel seno di sua famiglia, 
nelle sue fatiche , nelle feste civili e religio- 
se , il viaggiatore arriverà ben più sicura- 
mente a conóscere l’indole e lo spirito na- 
zionale, che i vizj e le abitudini della città 
non poterono alterare. •< . rr 


Si sbaglierebbe ugualmente lusingandosi di 
riuscire a conoscere il genio e l’ indole (l'un 
popolo , regolandosi dietro i sistemi dediffe- 
renti filosofi. I Platonici ne attribuiscono la 
diversità all’ influenza degli astri e del cli- 
ma , non considerando la natura del governo 
e della educazione cbe come causa seconda- 
ria. Gli astri influiscono più o meno sull’ uo- 
mo , ma senza governarlo, senza determina- 
re le sue azioni : non deve a quelli i lumi 
della ragione , e la sua volontà è ognora li- 
bera. Altrimenti qual merito avrebbe la pra- 
tica delle virtù , e sopra cbe condannereb- 
bonsi i vizj , ammettendo 1’ invincibile in- 
fluenza degli astri ? Vorrà ssi ricorrere al si- 
stema dei destini della fàvola , ovvero alle 
stravaganze dell’ astrologia giudiciaria dei 
ciarlatani di tutti i tempi ? Puossi bene ac- 
cordare al clima una certa influenza sulle o- 
perazioni dell’ anima , poiché egli partecipa 
ai diversi movimenti degli organi del corpo, 
alle vibrazioni delle fibre , alla circolazione 
più o meno viva del sangue ; ma il farne la 
causa prima ed assoluta del genio ed indole 
d’ un popolo , mi sembra un paradosso. Non 
vedonsi infatti nazioni viventi sotto il mede- 
simo clima , d uno spirito e carattere diffe- 
rentissimi , e non trovasi nello stesso tempo 
la uniformità .più perfetta in altri popoli col- 
locati sotto climi affatto opposti. Nel mede- 
simo punto topografico del globo , le rive 
dell’ Oronoco sono coperte di piccole nazioni 
nelle quali la diversità di carattere e genio 
Ghassjst Voi. II. 9 
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e sorprendente. Qui il viaggiatore si trova 
io mezzo ad un popolo gioviale, umano, pie- 
no di lealtà : si nutrisce con lui di datteri e 
del frutto così dolce del platano : colà un’al- 
tra nazione dura , bellicosa , feroce , indo- 
mabile , gli presenta per alimenti la carne , 
e per bevanda il sangue del suo simile. Più 
[unge donne marziali e loquaci , danno leggi 
ad uomini vigliacchi e taciturni. Un’altra na- 
zione offre poscia lo spettacolo della natura 
resa abbietta quasi allo stato del bruto : si 

nudrisce di terra o d’ una specie di pasta in 
cui ve n’entra di molta. Più lungi fa mera- 
viglia la stupida credulità d! ua altro popolo 
talmente devòto ai suoi medici , che abban- 
dona loro i beni dei malati quando gli ab- 
biano o guariti o morti : se lo vede spingere 
1’ indifferenza e 1’ insensibilità pel suo simile, 
che patisce , a segno di contentarsi di de- 
porre sotto la rete oy’è disteso, la porzione 
di viveri che gli tocca , senza inquietarsi se 
la prende o no. Tali sono le osservazioni che 
trovansi nella storia dell’ Oronoco scritta da 
Gumilla. Prendendo per esempio popoli sel- 
vaggi , non ho voluto lasciar nulla che po- 
tesse bilanciare 1 intluenza del clima. Quan- 
i do portasi lo sguardo sull’ Europa civilizza- 
ta , vi si osserverà spesso uniformità di genio 
e di carattere fra nazioni poste in climi mol- 
to differenti. Fermandosi ai Fiamminghi o 
B»abantesi , si trovano appo loro i gusti , le 
propensioni, le usanze civili e religiose degli 
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Spagnuoli , eppure qual differenza di clima! 
Invano Mastico nel suo primo volume della 
storia critica tli Spagna , ha esaurita l’ eru- 
dizione per provare l'influenza preponderan- 
te de’ climi. Si è portati a negare; che i mo- 
vimenti dell’ anima sieno diretti dall’aria co- 
me un velo leggiero , e che sieguano le im- 
pressioni del freddo e del caldo come un ba- 
rometro. La religione ed il governo politico, 
ecco i grandi motori che danno al genio na- 
zionale la impulsione , la forma e il movi- 
mento. Purché siasi un po’ versato nella sto- 
ria , si deve riconoscere questa verità: sotto 
il paganesimo v idei si i popoli barbari super- 
stiziosi , abbandonandosi sfrenati alle loro « 
passioni. Il vangelo , propagandosi, richiamò 
T uomo all" amore della verità e delle socia- 
li viitù; i popoli furono moderati , . giusti ed 
umani. Dopo la religione , le leggi , il go- 
verno e 1’ esempio dei capi , hanno la piu 
decisa influenza. Si viddero i Romani invin- 
cibili sotto Augusto , vigliacchi e vinti sotto 
Claudio ; crudeli con Nerone, viziosi con Vi- 
tellio : giusti , clementi e benefici all’ esem- 
pio dei Vespasiani e dei Titi. Senza salire 
fino a quell’ epoca , gettiamo gli occhi sopra 
noi stessi : è l’ influenza del clima , che fece 
del popolo più generoso, più umano, più 
coraggioso e civilizzato una nazione di cui 
gli eccessi , i delitti e le debolezze hanno 
, stupefatta e sgomentata l’ intera Europa ? È 
alla medesima influenza che questa nazione 
deve il ritorno delle sue virtù , de’ suoi lu- 
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mi , della sua forza e della sua felicità, or- 
vero al genio dell 1 uomo straordinario , che 
renne a sollevarla dall’ abisso degli, infortu- 
ni , e alla sapienza, delle leggi nuove -, che 
la governano ? . - ' , ’ j . 

Presso ì popoli selvaggi , viventi nel ine-, 
desimo clima , ponnosi attribuire queste va- 
rietà d’ indole e propensioni alla mancanza 
di una religione uniforme , cui essi suppli- 
scono coi deliri della loro; immaginazione , e 
ai difetti delle leggi , non conoscendo che- 
quèlle della forza , e non avendo altro scopo* 
delle loro azioni , che il loro interesse per- 
sonale. . . ' , 

Il genio nazionale siégue, i cambiamenti» 
della, religione e del governo» I Greci d’og- 
gidì y sotto la dominazione ottomana , piu 
non formano che un popolo ignorante , su- 
perstizioso ed avvilito , quando i.loro anti- 
chi si illustrarono nelle arti e nelle scienze 
in seno della- pace e nei combattimenti', con- 
prodigi che fanno ancora, strabiliare , la loro» 
posterità , e le nazioni più illuminate.. 

La religione ed il- governo sostenendosi 
nello sta toc medesimo , il genio nazionale si 
sostiene ugualmente senza alterazione- 

Gli isolani Balearici professando la stessa 
religione-, ubbidendo- alle medesime leggi 
del resto della. Spagna , hanno necessaria^ 
mente k> stesso carattere , toltone piccole va- 
rietà , risultamento della dominazione de- Mo- 
ri , che durò più. di- cinquecenti anni pic- 
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colè varietà che dispai vero nel continente per 
le relazioni pià frequenti cogli stranieri. 

Strabene , Diodoro di Sicilia , e tutti gli 
storici che ne conservarono la memoria degli 
antichi abitanti delle isole Baleari , si accor- 
dalo a pingerli come coraggiosissimi , belli- 
cosi e d’ lina destrezza particolare a servirsi 
della fromba. Si osserva per altro qualche 
differenza ira- questi due autori ; ma deyesi 
por mente che Diodoro , nel parlare degli 
abitanti di queste isole rìsale ad un’epoca 
anteriore alla loro civilizzazione. Strabono ai 
contrario ci dipinge gli isolani Baleari del suo 
tempo. Vivevano essi , seguendo questo scrit- 
tore (i) , in una pace continua , é gioivano 
d’ una perfetta contentezza. Infatti li chiama 
Irenei o Pacifici , hon perchè questi popoli 
fossero vili ed effeminati ; trovarono sempre 
il contrario allorché i loro nemici forzaronli 
a prender le armi è fy. segnalato il loro va- 
lore.' 

Diodoro pinge questi isolani rcon colori sì 
tristi , che si ha pena a ripetere il quadro 
che egli ne fa (a). . ; 

(*} Strabone lib. B. 

(a) Diodoro l. 6 , c. 5. Vi sono altre isole in fac- 
cia all' Iberia , appetiate dai Greci Gibinasie perchè 
i lor® abitanti, nella state non copronsi di alcun ve- 
stimento. Sono molto portati pel yino , sebbene la 
loro isola non De produca , e mancando per ungersi 
d’ olio d* ulive , valgonsi di quello di lenti , o delia 
gràscia del porco. Sono talmente portati per le fem- 
mine , che in cambiò d’ una darebbero tre o quattro 
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Lo storico Dameto temendo che* là narra- 
zione di Diodoro non lasciasse una specie di 
macchia sopra i suoi concittadini , non po- 
tendo meglio difenderli , o piuttosto non- far- 
cendo attenzione all’ opoca cui sale: lo storico 
siciliano,, lo accusa francamente d’impostura. 
Glie importa in sostanza ai Balearici attuali 
che i loro, antichi ne- remoti tempi si abban- 
donassero? a vizi eh’ essi nom imitano, e che 
rifiutassero ogni specie di vestito allorché iL 
calore gli incomodava i ne sono per- -questo 
meno bene vestiti ? V { 

, Ho trovato nei Majòrichini qualità- stimà- 
bili , che non -si ponno loro negare i- essi ri*- 
spettano il forestiero ; si può senza timore 
trascorrere^ di notte e di giorno le campagne: 
avventurarsi nell/ interno delle montagne, nei 
luoghi più reconditi ricoverarsi, dovunque il. 
più ospitale accoglimento : accettando le of- 
1 ferie- del buòn, villico , v’é quasi da dubitare 
§e egli .è Ì # obbligante ovvero l’obbligato. . 

Oltre i divertimenti . che può offrire il tea.- 

v a. ! - • . , • - \ • 1 


nomini y vivono nelle caverne delle roccie , e ÌUnge 
dal servirsi dell* oro e dell’ argento oppongonsi a* chi 
tenta d’èstraroe- dalla loro isola , protestando che que- 
sta metalli furono la causa* della morte di Gerione 
figlio di Ofisauro ammazzato da Ercole. Quando an- 
darono alla guerra cor Cartaginesi , dei quali erano 
alleali , cambiavano la loro paga col vino e le donne; 
Tagliano a pezzi i loro morti e li ripongono nelle 
urne che collocano e ricoprono indi sotto grossissimi 
macigni. 
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to*ó , 1 MajoricKVni hanno feste particolari: il 
carnevale se Io passano con mascherate e 
balli che si danno nella sala della borsa. 

Dalla festa di S. Giovanni fino al me se di* 
Settembre ogni sera le strade della città db 
Palma presentano successivamente uno spet- 
tacolo molto piacevole : tutti gli abitanti della 
città gareggiano a fregiare» la facciata delta 
loro casa con quadri e tappezzerie , e guer- * 
niscono le finestre e le porte con lampioni dv 
diversi colori : individui presi dar diversi- 
corpi di musica della guarnigione collocati 
sopra un anfiteatro , suonano delle contrad- 
danze che si ballano in istrada con infinito* 
ordine ed allegria : i due lati della , strada, 
sono provveduti di sedie per gli spettatori : 
girano nella radunanza venditori , presentan- 
do piccole fooaccie e' liquori ristoranti : la. 
festa dura, fino a giorno*. - 

V* M venti d’ agosto tiene una* fiera per il 
Bestiame in ima vasta pianura. , circa a due* 
beghe da Palma., presso un’ abbazia di frati 
eli S. Bernardino : il popolo vi si reca in fol- 
la : tutte le- vetture sono in moto fin’ anco* 
i carretti. , ehe si noleggiano a caro prezzo* 

La pianura e coperta di- piceoie botteghe 
ivi nel mezzo delle belanti greggie, drappelli 
di giovani snidati sull’erba,, all’ cimbra, d’mi 
uliVo , fanno un campestre pranzo. Quivi al- 
tri si daouO al ballo col suono delie rusticali 
eanne ; se uno straniero sopraggiiinge si af- 
frettano ad invitarlo perchè prenda p'arte 4ti .v 

* > • ' , . v. “ • 

* V- ' fai\: , / ... ,% 
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banchetto , ed alla danza , é si rallegrano 
ove ne accetti 1’ invito. ' J 

ftlei villaggi , il giorno della festa del pa- 
trono, tanno corse di cavalli, di muli e di 
asini. I giovani e le fanciulle disputano il 
premio delf agilità. La lesta ha luogo in una 
pianura : Un vècchio , con una canna in ma- 
no , mantiene il buon ordine , ed assegna il 
•premio al vincitore.- Gli uomini ricevono due 
polli , o ferri da cavallo eec. Le fanciulle 
vittoriose portano , saltellando , alle lor ma- 
dri un -re bozillo d’ indiana. Quale candore 
nella gioja di questi pacifici abitatori della 
campagna ! Quale purezza , quale deliziosa 
semplicità di oostumi ! " 

In tutte queste feste, ove il popolo accorre 
e si riunisce in folla , non accadono mai ris- 
se: una gioja pura, una tranquillità pèrfetta 
ne fanno le delìzie e l’ oggetto dell ammira - 
zione dello straniero. Durante tutto il tempo 
che vissi presso questi isolani , non ho mai 
visto commettersi - alcun delitto meritevole 
dell’ ultimo supplizio. I furti e 1^ rapine sono 
sempre state azioni dei forestieri. Nelle città 
si scorge la stessa dolcezza di carattere, mai 
sgraziatamente mischiata con . una specie di 
taccagneria { e d’ avarizia troppo apparente; 
Osservasi pure una fòrte inclinazione alla va- 
nità negli uomini d’ un ceto distinto , i quali 
non conoscono nessuno sopra di- essi , e negli 
artigiani- che sì immaginano tessere perve- 
nuti all’ ultimo gradò dì perfezione. Interro- 
gate un opera]© : prima di rispondere alla 
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vostra domanda , Vi cliiecle se a Parigi et! a 
Londra si lavora cosi bene come a Majorica. 
Se gli soggiungete che la superiorità sta in 
favore dagli . stranieri , dà in una risata e 
sembra prendere pietà della vostra ignoran- 
za. Non si può per altro negare ai Majoriehi- 
ni ihgegno , fàcile apprendimento e molta at-. 
titudine per le scienze e per le arti. 

I Minorichini hanno sempre diviso ne’ pri- 
schi tempi la- gloria per la riputazione di co- 
raggio e di destrezza a valersi della fromba, 
con quella che- godono i Majoricliini. Si rim- 
provera presentemente a questi isolani una 
specie d’ indolenza e d’ apatia che hanno con- 
tratta per il cambiamento successivo delle 
diverse dominazioni che loro dettarono le 
leggi. Il timore di cangiare di dominio non 
fa sopra essi alcuna impressione. Ricevono 
con docilità, e posso dire anche con indifferenza 
le nuove leggi che vengono loro presentate. 
Contenti di vivere nella mediocrità , i loro- 
voli si restringono a non essere punto distur- 
bati nella loro tranquillità. Prendono poca o- 
nessuna cura degli avvenimenti politici , e 
non abbandonano che con una ripugnanza 
inarcatissima il suolo natio per raccogliersi 
sotto le bandiere del sovrano. Se nel tempo- 
delia dominazione degli Inglesi si ridderò mo- 
strare qualche attività , «tutto si riduoeva ad 
un piccolo numero di speculatori e di mari- 
na]" , che s’ arricciavano senza fa tip a nelle 
scorrerie- eli’ essi facevano , e che non esten- 
deransi oltre le coste delle isole c del con^ 
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Unente della Spagna. Il rimanente degli abi- 
tanti non si rimosse punto dalla sua indolen- 
za naturale. Sotto gli Spagnuoii non ho mai 
•visto alcun armamento minoriehino : la faci- 
lità delle corse non era più la stessa , e non 
offriva più i vantaggi di altri tempi, ma era 
divenuta assai pericolosa ; e il sentimento 
della gloria non era bastante premio per un 
popolo che sembrava non ne conoscesse pun- 
to il pregio. Il Minorichino-si meraviglia del 
più piccolo avvenimento. La prosperità non 
gli fa nascere sentimenti generosi di emula- 
zione , ma d' orgoglio e di jattanza. Questi 
isolani sono al tempo stesso gelosissimi fra 
di loro , irascibili , portati all’ odio ed alla 
vendetta , inclinati a tutte le piccole vessa- 
zioni : in una parola , essi hanno tutti i di- 
fetti dei caratteri deboli e mancanti d’ ener- 
gia. Fa stupire la specie di distanza nella 
quale tengònsi fra essi i diversi ceti degli 
abitanti. Il nobile si tiene come assaissimo 
superiore al negoziante ed al marinaro, que- 
sti , all’ evenienza dèi caso , affettano una 
certa Superiorità sull’ artigiano e sull’abitante 
della campagna. 

I Minorichini vivono ritiratissimi, pure ac- 
colgono bene il forestiere , e gli fan buona 
cera ; ma realmente tutto va~a finire in com- 
plimenti momentanei’; non sanno far lega. 
Scorgesh appo loro: la # tranquillità della soli- 
tudine. Le feste tengono molto del loro ca- 
rattere. Nel carnevale si mascherano di sera, 
e cosi si va poi nelle case d’ alcuni parenti 
ed amici a mostrarsi ed a ballare qualche • 
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istante al suono «’ un cattivo violino, o d'nna 
chitarra. xYelle sere della bella stagione , 
veggonsi. talora per le contrade drappelli d* 
uomini e di donne , ed in mezzo a loro un 
ballerino ed una ballerina , che imitano roz- 
zamente il fandango spagnuolo. L’ orchestra 
non è composta ordinariamente che d* una 
chitarra , la quale viene suonata dal primo 
che arriva ; non si tratta che di far girare 
le dita su tutte le corde. Dna lampada so- 
spesa sopra la porta Sella casa , innanzi la 
quale si compone il ballo , rischiara la gio- 
cosa radunanza : ognuno danza in giro e pa- 
ga una leggera retribuzione per ogni danza. 
11 ballo termina sempre con fragorose accla- 
mazioni. 

II giorno di S. Giovanni vien celebrato 
colle coi se di cavalli , di muli e d’ asini , 
che si fanno in una delle strade principali 
della città. I campioni sono gente del popolo 
molto gelosi di guadagnarsi un piccolo euc- 
chiajo di argento od altra bagattella , pre- 
miò di tali giuochi. 

I marinari festeggiano il giorno di S. Pie- 
tro colle corse di battelli nel porto ; i primi, 
che giungono al termine stabilito , ricevono 
in premio un cappello ornato d’ un nastro di 
colore. Questi spettacoli chiamano una folla 
di abitanti , che vi prendono un grande pia- 
cere. 

I Minorichini sono per la maggior parte 
superstiziosi e attaccatissimi alle cerimonie' 
religiose. Sono avidi di comparire con qUal- 
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che rappresentanza nelle processioni. II giorno 
delia processione del Corpus Domini fanno a 
gara di figurarvi coll’' abito di guerrieri ro- 
mani , é di mandarvi i loro figli vestiti da 
angelo. Essi comprano il diritto d’ èssere ve- 
stiti d’ un abito monacale alla loro morte, - 
• Gli Iviohini press’ a poco hànno le mede- 
sime costumanze degli abitanti delle isole Ba- 
Jeari : non ne sono differenti che per la loro 
estrema ignoranza , e la rozzezza de’ loro co- 
stumi : hanno la riputazione d’ essere bravi 
e valenti marinari. < •> »••«> • 
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CAPITOLO XV. 


Industria e commercio degli abitanti 
- delle isole Baleari e P iliuse.. 

i f' 

la un paese ove 1’ agricoltura,, arte prin- 
cipalissima , è ancora poco nota , non si può 
trovare molto avanzata l’ industria , „• nè ven- 
dere in attività fabbriche di diverse specie, 
Questa parte dello stato morale degli abitatiti^ 
delle isole Baleari e Pitiuse e necessariamen- 
te assai circoscritta. Codesti isolani hanno 
solo appo loro le arti ed i mestieri , che ap- 
pellerò di prima necessità , perche sono più 
specialmerite adoperati ne’ primi bisogni del- 
1’ uomo , come 1* alloggio , il vestito, eco. ecc: 
Gli articoli che escono dalle loro fabbriche , 
per essere portati ali estero, riducousi a po- 
ca cosa. .. T ■ 

I Majorichini fabbricano copertè , tappeti, 
e cinture di lana , delle quali* una parte si 
spedisce a Malta ed a Valenza , in Sardegna, 
ed anche in America. Nè la quantità ne lq 
qualità di questi lavori non possono fare un 
articolo di esportazione ragguardevole. 

II popolo abbigliasi di un grosso pauno tes- 
suto nell’isola , ma che. non viene posto in 
commercio coll’estere nazioni. Consumasi an- 
co una buona quantità di stoffa di lana riga- 
ta , ugualménte gxosstìlana. Di questa né 
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passa qualche piccola pai te in Catalogna od 
u Valenza'. 

Lo tele sono interamente adoperate nell i- 
sola , e non entrano per nulla negli articoli 
d’ esportazione , eccettuando quelle per l’uso 
della marina , di cui sp ne mandano nei 
porli di Spagna : queste sono molto stimate, 
c molto care. 

I Malorichini convertano le loro sete in 
damaschi , lustrini , ed altre stoll’e , che non 
escono dall' isola. 

Questi isolani hanno voga in I Spagna per 
i lavori di tarsia. Questa riputazione non mi 
parve priva di fondamento : i lavori dei Ma- 
iolichila sono eseguili con solidità'; vi si nota 
la precisione ne’ disegni , la cui esecuzione 
esige molta pazienza e destrezza ; ma dis- 
piace trovare in tutti il gusto per lo meno 
del quindicesimo secolo. 1 disegni non rap- 
presentano , solitamente ; che arabeschi la vo- 
lati delicatamente , ina con profusione ed 
una monotonia, che dà a queste opere un'a- 
ria d’ antichità, la quale hon può gradile ai 
forestieri avvezzi alle fórme sì belle . ben- 
ché semplici , dei nostri mobili. 1 lavori ma- 
iolichi ni di tal genere , se sono di valore , 
sono guerniti in argento , c la fornii ma è 
sempre la parte la meno leggiadra , e inen 
bene lavorata. Espi sono molto indietro ìief- 
l’m diceria : noh impiegano guamimenli di 
bronzo rr rame dorato , i quali decorano in 
modo così ricco cd degàntc. v r •' 

i . n : Ò X. 
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Mantiensi a Palaia hi na scuola di disegno 
gratuita , ove i giovani operai d intaglio van-r 
no a prendere lezione : questo stabilimento 
è sotto la protezione della società degli^/mè- 
del paests. -, . ' y - 1 

Vi bannp anche due stamperie , ma sol(> 
ri si stampano gli ordini e proclami del go- 
verno , gli avvisi ai pubMico ed un giorna-» 
le , nel quale annunziasi 1’ arrivo e la par- 
tenza de’ bastimenti * lo stato del carico , i 
beni ed altri oggetti > che devono vendersi 
alle aste. Queste due stamperie sono tpntm 
mal fornite , che anco riunendole non baste-r 
rebbono all’ edizione del menomo libro di 
letteratura. ' . • , 

Delle foglie di palma fanno gran quantità 
di scope e di canestri ; quantunque questo 
articolai sia di poca considerazione , pur non 
si lascia di esportarne una certa quantità per 
i porti di Spagna , ed anche per Marsiglia 
in tempo di pace- I naviganti ed i marinari 
ne compongono ordinariamente il loro lai* 
dello. . - 

A Palma si trova ima fabbrica, di vetro 
ma del più ordinario , non conoscendo nep- 
pure il modo di late il vetro nero : da que- 
sta manitàttura non esportami lavori. 

Facendo il loro olio , i Majorichini si .ac- 
coutentano , dopo averlo estratto dall’ oliva , 
di ripremere una sola' volta la sansa , ed 
uniscono i due olii , poi abba ndonano ‘la ma- 
teria quando si potrebbe cavare ancora unà 
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buona quantità u altro olio y quantunque in- 
feriore j - • - • • ' 

Non valgonsi che di -sapone molle , igno- 
rando limando di formare il sapone in pezzi. 

Essi non traevano alcun profitto dal fior 
d’ arancio , dall* angelica , dall’ appio salvati- 
co , dal capelvenere , e da una 1 quantità im- 
iriensa di fiori , ed 1 in ispecie dalle rose. Un 
distillatore francese , socio d’ un genovese da 
circa quattro anni , venne a stabilirsi aMa- 
jorica. La società degli Ornici del paese gli 
accglse amendue - ; li sostenne e ottenne in 
lor favore un privilegiò esclusivo per la di- 
stillazione del fior d 1, arancio per anni sei. 
Ho lasciato tale stabilimento in un’ attività 
che prometteva i più felici succèssi. 

Non pùossi negare ai Majorichini 1’ attitu- 
dine e il gusto anche per le soienze è le arti 
d’ogni genere. L’isola loro è tuttora un pae- 
se novello in cui le qualità morali degli abi- 
tanti e le produzioni del suolo sono suscet- 
tibili dello sviluppo il più felice. 

I Minoricliini e gli Ivichini non hanno as- 
solutamente Veruna fabbrica , le opere delle 
quali possono entrare nelle esportazioni. Le 
produzioni- fìsiche dèlia loro isola sono le sole 
materie delle quali una pieciolissima parte 
ne mandano all’ estero. • . 

Le isole Baleari furono per lungo tempo 
il centro- del commercio il più florido n Tale 
prosperità , eh’ esse, dovevano non alle loro 
ricchezze locali , ma alla loro situazione tanto 
felice tra le coste dell' Africa e quelle della 
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Spagna , riiponta quasi ai tempi della civi- 
lizzazione dei loro abitanti. Fra i primi po- 
poli che /si trasferirono nelle isole Baleari si 
contano ’v Fenici ed i Greci. Questi popoli 
erano commercianti e navigatori ; recarono ' 
nei loro- nuovi stabilimenti lo spirito del èom- 
mtreio e il genio della navigazione. I Roma- 
ni più avidi della gloria delle conquiste, che 
del possesso dei tesori acquistati colle speeu- 
la/ioni oscure e sen/a fasto , dovettero però 
pel loro vantaggio proteggere il commercio 
e la navigazione mercantile presso le nazioni 
eh’ essi sommiselo alle loro leggi. Gli isolani 
Balearici parteciparono a questo incoraggia- 
mento. Passarono poscia ^otto- il giogo dei 
Mori .discendenti dei Cartaginesi , cotanto ri- 
nomati per le. loro forze marittime , e perle 
ricchezze che eran condotte nc’ porti loro dai 
diversi rami di commercio estesissimo , at- 
tivato e mantenuto in vigore con una vigilan- 
za da fere stordire. Se non si può comparare 
gli Africani padroni di Ma jorica coi vincitori 
dei Romani , e i conquistatori della Spagna, 
non si può .alinea dubitare eh’ essi non ab- 
biano. conservato ih' parte questo genio mer? 
cantile , òlle distinse ed arricchì i loro ante- 
nati. Non si può quindi dissentire , r ch’ «ssi < 
non abbiano com1wicsrt9.il loro gusto, le forò 
inclinazioni è i foro bisogni agli isolani Ba- 
learici , e nello stesso tempo il desio di sod- 
disfarli^ M’arresto all’epoca della cortqùista 
di Ma jorica fatta dal re don Giacomo 1 . Con- 
servami àncora negli archivj di Palina degli 
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atti, clic sono monumenti autentidi della pas- 
sata prosperità degli Isolani. Don Giacomo 1. 
possessore pacifico dell’isola dK Majorica si 
occupò della divisione delle terre. Ne riserbo 
la’ metà-, e r divise l’altra fra i signori che 
1’ avevano accompagnato e favorito nella sua 
conquista. I proprietà rj furono per lungo tem- 
po essi stessi i leggitóri delle loro possessio- 
ni \ dedicandosi alla coltivazione delle terre, 
ed a metterle in valóre. Ristretti da princi- 
pio al godimento delle loro produzioni locali, 
aprirono indi gli occhi sui mezzi che loro 
presentava la situazione della loro isola per 
procurarsi piti facilmente e più abbondante^ 
mente di che appagare i loro bisogni, acqui- 
standosi anche maggiori ricchezze. L’abitante 
dèlia campagna fu ben tosto il solo incaricato 
delie cure e delle fatiche dell’ agricoltura. 
11 possidente si ritirò in città , divenne spe- 
culatore , negoziante e navigatore. I suoi 
progressi r furono rapidi, e gli eventi i più 
fortunati incoraggirono e ricompensarono i 
suoi primieri sforzi, A Palma formaronsi to- 
sto varj. stabilimenti di commercio ,' il suo 
porto- si riempì di numerosi vascelli : cosic- 
ché se ne contavano già più di trecento a 
vele quadrate fino dal principio del secolo 
decimoterzo. Nuòvi abitanti andarono poscia 
< ad accrescere la popolazione della campagna, 
ed un gran numero di , villaggi , che esistono 
presentemente y furono costrutti circa quella 
stessa epoca. • r . • r 
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Le ruine dèi “ vecchi etUfifcj fanno testimo- 
nianza irrevocabile delle rivoluzioni antiche. 
Non si veggono plinto a Majorica vestigia di 
templi , di edifizj pubblici , non incontranvisi 
punto iscrizioni , nè di que’ monumenti , che, 
come nella Grecia , ajutano a far Conoscere 
la religione , le leggi , i costumi , e in una 
parola la storia dei suoi primi abitanti : ma 
il viaggiatore rinviene le traccio dello Stato 
fiorente delle isole Baleari nei tempi posterio- 
ri. Noli può osservare senza interessamento 
la borsa di Palma , la grandezza, di questo 
edificio; la bellezza, la arditezza della sua 
architettura attestano la ricchezza del com- 
mercio, ed i progressi delie arti nel secolo 
decimoterzo. Il recinto delle /nura della città 
dal lato del mare , è totalmente " moderno ; 
esso separa dalla riva del porto la piaggia 
della terrasana , che a lire volte ne formava 
un^ parte : si /vede ancora. 1' antica porta , 
che comunicava con questo porto. Nell’uscire 
della città, dalla parte del mare, trovasi 
il sobborgo di Santa Cattelina , abitato dai 
marinari , Questo sobborgo estendevasi fin 
presso la collina , ove è fabbricato il castello 
di Belver : del quale rimangonvene le yesti- 
gia. La popolazione era dunque beri più con- 
siderevole , e il numero de’ marina) è senzp. 
dubbio , la prova la più '•evidente . dei pro- 
gressi, e’ dell’ attività della navigazione. Veg- 
gonsi ancora alcuni avanzi delle ruine 5 dei 
cantieri di costruziqne nell’ arsenale , e del 
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magazzino sul margine del mezzo cerchio che 
descrive la ji adagili Palma. 

Fiuo ilei secolo XV gli stabilimenti .del 
commercio dei Genovesi a Majoriea erano ab- 
bastanza considerevoli , e tali da avere una 
borlsà particolare. Occupavano essi la parte 
della città , ove stanno attualmente i discen-. 
denti dei Giudei , avyiliti dal soprannome 
ridicolo < di civette. * „• . • • 

Conservami negli archivj dell università, di 
Palma , alcuni regolamenti concernenti fe 
spese antichissime, che accennando. i progres- 
si .del lusso , attestano nello stesso tempo Io 
staty dell’ opulenza degli abitanti. Questi re- 
golamenti. determinavano il jveso delle catone 
d’ oro , che come attualmente, tacevano parte 
dell’ abbigliamento delle donne. 

Majoriea , per la sua posizione , fu uno dei 
principali depositi delle ricchezze dell’ Indie. 
Esse veniva rivi trasportate per mare da Da- 
ni lata , ove le caravane , le portavano traver- 
sando i deserti. Le produzióni dell’Asia e 
dèli’ Africa s’accumulavano nei magazzini di 
Palma., da dovè esse passavano poscia in. Spa- 
gna' , in Francia ed in Italia. Majoriea era 
uno dei grandi mercati dell Europa. La na- 
vigazione e le ai'ti , specialmente in- Jspagna,,- 
erano ancora in culla; L’indolenza dei loro 
vicini ne pagava il tributo, all’attività dei 
Majovichini. I lumi si propagarono quindi sul 
continente ; IT evento febee delle scoperte , C; 
gli’ incoraggiamenti dei Sovrani eccitarono F 
emulazione. Domini di genio, intrepidi ma- 
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linai concepirono il progetto e la speranza' di 
pervenire per mezzo di un nuovo passaggio 
nelle Indie , e di riportarne direttamente le 
produzioni delle qiiali facevano acquisto di 
seconda mano nei fondachi di Majoriqa. Que- 
st’ isola , divenuta successivamente semplice 
provincia di Spagna -, perdette naturalmente 
quasi interamente l’ influenza , " della quale 
gioiva allorché ella sola componeva uno stato 
separato ed indipendente. Le sue leggi ma- 
rittime e commerciali , le imposte , le doga- 
ne , tutto era calcolato intieramente per il 
suo vantaggio. Tutto cangiò , e Majorioa £u 
assoggettata agli stessi regolamenti come le 
altre provincie , che compongono il regno di - 
cui essa andò a far parte. Palma, nello stes- 
so tempo , non fu più il soggiorno d’ un mo- 
narca la presenza del quale e la corte atti- 
randovi buon numero di forestieri , nè ac- 
crescesse le ricchezze e favorisse l’ emula»» 
zione degli isolani , non solamente per la col- 
tura delle loro terre, ma "eziandio riguardo 
alle arti , al commercio, ed a 11$ navigazioni- 
La popolazione più numerosa forniva lé bràc- 
cia all’agricoltura, dava i c marinari al com- 
mercio ; e difensori alla patria. La nobiltà 
dedicavasi al mestiere delle armi ed alla na- 
vigazione. Negli archivj di Palma si veggono 
le prove , che non si avea famiglia di questo 
ceto la quale non armasse almeno una galera 
a sue spese. La marina militare era abba-: 
stanza forte per proteggere utilmente ( 1’ atti- 
vità della navigazione mercantile. I Bavba- 


Digitized by Google 



( ”8 ) 

resela , che popolano le coste dell’ Africa fino 
allo stretto di Gibilterra , esigono ora impe- 
riosamente dalla Spagna ùnluniilmntc tributo. 
Parecchi di quesi i stessi pirosi lo pagavano 
allora ai Majoj;ichini. L’ isola non formando 
piò che una piccola pàrte degli stati ebe com- 
pongono la monarchia spagnuola , la sua pro- 
sperità languì insensibilmente. Le guerre dei- 
re d’ Arragona pòi taronvf i primi colpi collo 
spogliarla degli abitanti e del danaro a cui 
soggiacque Majorica , obbligata, i come, le al- 
tre provincie , di fornire il suo contingènte. 
L.’ espulsione dei Mori dagli stati della Spa- 
gna fu fatale aliti prosperità di questo regno.; 
Questo espediente dettato da 1 un- zelo ecces- 
sivo’, e forse malo inteso f riguardo alla ve-* 
ligione , diminuendone considerevolmente la 
popolazione , tolse all’ agricoltura , alle arti, 
al commercio, ,.ed alla navigazione, una folla 
d* uomini che recarono la loro industria pres- 
so i popoli che la seppero ben apprezzare , 
c4. offerir loro le dolcezze d’ una tranquilla 
ospitalità, Majorica perdette forse più di. 
qualunque altra paVte della Spagna a mo- 
tivo di una - tale emigrazione. 'Quando non s\ 
ebbe a piangere in Frància per la invocazione 
dell 1 editto , ' che , proscrivendo i protestanti,* 
arricchì della/nostra industria dèLpopoli cile- 
ne seppero approfittare ottimamente ?, ì 

La scoperta dei Capo di Buona Sperànzai 
fece cangiare viaggio alle produzioni dell’In- 
dia. Majorica cessò d’ esserne il fondaco, e 

fu Ben tosto ridotta a riceverle ella stessa- 

» 
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di .seconda e terza mano. I progressi de’suoi 
vicini nella navigazione finirono di toglierle 
il beneficio elle avrebbe potuto trarre dall’at- 
tività della sua marina. Tali furono le éause 
della decadenza del commercio nell’ isola di 
Majorica. '• • -- > 

Le relazioni commerciali degli isolani Bà- 
learici uon estendonsi presentemente al di là 
delle coste di Spagna i d’Afriga e della Fràn- 
cia nei Mediterraneo. Gli artieoli ^d’ esporta- 
zione dell’isola di Majorica', sóno r gJi*olii , 
i vini „ 1’ acquavite , le mandorle , gn* aran-* 
ci, i cedri , le fave, i' capperi , ed alcun 
poco di formaggio. • - • v ' 

La somma degli olii , che esportansì è va.-* 
lutata a circa n milioni, moneta di Fran- 
cia, Questi olii sóno mandati quasi' tutti nella 
Spagna ed a Marsiglia , e sono traghettati 
su bastimenti ma joricliini. Qualche piccola 
quantità' va anche al nord ,* in Inghilterra t 
in Olanda ecC. : ma in tal caso gli Inglesi y 
gli Olandesi vengono essi stessi a farde il 
carico. 1 1 

L’ estrazione dei vini valntasi T ascendere a 
seicentottantacinquemila e ciriquéfcento novan- 
ta lire. La rnàggior parte 5 e portata via dai 
bastimenti Che vi 4’ occorrente J loro 

provvista'!:' qualche pòco vietfe' anche spedito 
in Spagna e qualche porzione , ina di ’leg- 
gereentità. Viene pure 1 spedita sul continen- 
te d’ Ame riCa . ■ 

• Le acquavite vengono mandate sotto ban- 
diera majotichina a ( Barcellona , - Malaga e 
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Cadice , da* dova passano poi in America. 
Gli Inglesi j gli Olandesi , I Danesi , ecc. 
vengono alcune volte a , prender dì queste 
acquavite a Majorica. La- somma dellè espor- 
tazioni ili questa derrata pyò ascendere a 
circa centosettantasette mila lire. 

4 Quattordici mila migliaja compongono la 
somma degli aranci e dei limoni , che sorto- 
no dall’isola e passano' sotto bandiera majo- 
richina nelle provincia meridionali della Fran- 
cia .‘'può valutarsene il ricavo in lire ducen- 
tikmila. • i. 1 ' •. •' . . „ • 

Le mandorle sono imbarcate quasi intera- 
mente per -Marsiglia : questo articolo può va- 
lutarsi' a sessanta mila lire di reddito. 

L’- esportazione dei formaggi che vengono 
spediti a Barcellona ed in qualche altro porto 
spagnuolo , può dare al più treiitacinque a 
quaranta/ mila lirp. ; 

.La maggior partò dei capperi è recata a 
Marsiglia , ed il ricavo sta tra le sei o le 
sette mila lire. . , l ^ . 

Il prezzo delle fave , solo legume del quale 
faociansi spedizioni in Ispagna , può essere 
calcolato a circa quaranta nàta lire. , . 

Dodici' milioni duecento due mila cinque- 
cento novanta; lire formano il sommato delle 
produzioni naturali dell’ isola di Ma]"oriea che 
ricavatisi dalle succennate esportazioni. ^in- 
dustria degli isolani quasi nulla y’ accresce. 

f Majorichini ricevono in cambio delle loro 
produzioni naturali , grani i riso , w salume , 
tabacco^ , zucchero caffè , panini e stoffe , 
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di diverse qualità , sete , .mercerie , d ogni 
genere , droghe , polvere da sparare, Ugna- 
mi da costruzione , ferro e tutti gli articoli 

per la marina. . 

I gerani trasportatevi dall Africa , formano 
essi soli una somma di settecènto mila lire. 

II riso , il saluine , il zucchero , il catte , 
che tirasi quasi interamente dalla Francia % 
ponilo valutarsi circa seicento mila trancili. 

I panni , le tele /le stofte di seta e la mer- 
ceria , che le città meridionali di Francia 
forniscono in gran parte , sono valutati no- 
vecento settantasette mila novecento quattor- 


dici lire. - . . • 

Si fa ascendere almeno a settecento cliciasr 

sette mila cinquecento settantotto lire 1 im- 
porto delle droghe, della polvere , del ta- 
bacco , dei legnami d’ opera , del ferro, del- 
le armi , de’ materiali per la mann* , ecc. 
che traggonsi quasi totalmente dalle citta eli 


Spagna. # 

La somma totale delle importazioni nelli- 
sola di Maiolica è pertanto di due milioni , 
nove cento ottantacinque mila quattrocento 


novantadue lire. . . . . 

Il bilancio a favore dei Majorichini c, die- 
tro questi calcoli , di nove milioni duecento 

sette mila novantotto lire. 

^Nessuno ignora che la ricchezza d un po- 
polo commendante dipende dal' valore delle 
sue produzioni locali e di quelle della sua 
industria presso le altre nazioni , in propoi - 
zione delle mercanzie che riceve ; egli e cosi 
Ghasset , Voi. IL 11 
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dir si stabilisce il bilancio, e che si può giu- 
dicare. lino a qual punto una nazione deve 
estendere le sue relazioni commerciali, iti im- 
poi tazioni ed in esportazioni. Se il commer- 
cio, è la sorgente delle ricchezze , è anche 
provato eh’ esso contribuisce alla decadenza 
di uno stato , allorché volendo estendere di 
troppo viene a ricevere molto più eh’ esso 
non può dare in cambio arile sue produ- 
zioni. . 

'Questa verità non è che troppo vera per i 
'ikfajoricbini. Poveri di produzioni locali, essi 
ftón hanno fabbriche nè tiianilatture , le pro- 
duzioni delle quali vi possono supplire. Espor- 
- tano essi assai. poco delle loro derrate all’e- 
sterno , e dall’ estero invece essi ritraggono 
non solamente tutto ciò che spetta alle co- 
modità ed al diletto della vita , ma ancora 
la maggior parte degli articoli di prima ne- 
cessità. 

I Minorichini esportano una piccola quam 
tità di formaggio , che si vende in Italia: il 
ricavo non passa venti mila franchi di no- 
stra moneta. Ritraggono poi , dalla tosatura 
delle loro greggi , uri sovrappiù in lana che 
può essere 4I più valutato a trenta mila li- 
re. Il miele , la cera e il sale producono cir- 
ca dieci nula lire , oltre, quanto ne occorre 
pel commino degli isolani. Là esportazione 
del vino , aggiunto a quello che /viene con- 
sumati) nell isola dalle truppe e dai forestie- 
ri , e che si paga in danaro contante , è un 
articolo da va lutarsi' circa trecento cinquan- 
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ta mila lire. Gli isolani mn ritraggono dun- 
que dalle loro spedizioni all’estero, che la 
somma <li quattrocento dieci mila lire. 

Ed essi ritraggono granagli* , huoi, mon- 
toni , olio , acquavite , tabacco , riso , zuc- 
chero , caffè , spe/ierie , panni , tele, ferro , * 

tavole , cordaggi , catrame , polvere, da spa- 
rale, eco L’ ammontare- delle importazioni 
è evidentemente molto superiore ìa quello del- 
le esportazioni. La bilancia non può dunque 
essere in favore dei minoiichini. 

11 consumo degli Inglesi , allorché posse? 
elevano Minoica , avea fatto aumentare il 
prezzo delle derrate di quest’ isola ad un va- 
lore straordinario , che mise in circolazióne 
una somma assai considerevole , cui. sì ag- 
giungeva 1’ utile che ritraevano gli isolani , 
colla vendita degli oggetti eh’ essi traevano 
dall estero. L' economia degli Spagnuoli nel 
loro metodo dì vivere ha fatto cessare l«a 
fonte di questo vantaggio. ^ . # 

I Minoiichini ponno nullameno migliorare 

la loro situazione col travaglio e 1 industria. 
Per poco fertile che sia l’ isola di Minorica , 
vi hanno diversi generi che potrebbero es- 
sere migliorali con utilità somma dei colti- 
vatore. '• 

II cotone vi riesce benissimo , e sarebbe 
facile di moltiplicare questa pianta al segno 
da farne un’ articolo d’ esportazione di qual- 
che considerazione. I Maltesi ne esportano 
dalla loro isola fino quindici mila quintali , 
oltre quello del consumo che se ne fa in pae- 
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se. Il terreno dell isola di Malta non e cer- 
tamente più fecondo di quello di Minorità , 
ma i Maltesi hanno una attività che manca 
ai 'Minor ichini. 

Perchè" non si porre cura nella Coltivazione 
d' una quantità dr ulivi ; il frutto delli quali 
ricompenserebbe così ahondevoFmente le pene 
ed i travagli dell’ abitante della campagna? 
I Mitrò richini traggono il loro olio da Majb- 
rica : e potrehbono , per quanto appare , li- 
berarsi da questa passività, ed avere un rac- 
colto da sopravanzare i loro Bisogni. 

L? piante dei' capperi abbondano dovun- 
que , e gli isolani non ne raccolgono che la 
quantità necessaria pel loro uso : agevolmen- 
te potrehbono essi farne? un articolo d’ espor- 
tazione. 5 

Ih lino e la canape riescevi perfettamen- 
te : sarebbe ella forse cosa impossibile quel- 
la di accrescere queste 'piante utilissime ? 
Perchè i Minorichini non fabbricherannosi es- 
si stessi le tele che traggono dall’ estero ? E 
forse potrehbono anche estèndere di più que- 
sto ramo d' industria. ' ,‘ 

Le canne d 1 ogni specie sono comunissime 
nell’ isola di Minorea , e sono d’ una qualità 
ricercata dai fabbricatori di panni ; ed i Mi- 
noncbirii non badano punto a profittare di 
questo vantaggio. 

L’ ardesia , che hanno in abbondanza in 
diversi luoghi dell’ isola , il di cui lavoro è 
così facile , non offre anch’ essa un articolo 
di speculazione ? ' - " • 
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Le pietre ila taglio die cavansi con tanta 
facilità, potrebbero essere impiegate per la 
zavorra ile' vascelli onde venderle all'estero. 

Lo scavo dei marmi di Minorjca torse non 
presenterebbe ostacoli invincibili: è da ere-, 
dersi chp riuscirebbe e darebbe profitto. 

Il mastice , T aloè e molte altre droghe 
crescono infruttuosamente per i .Minorichini , 
i quali ne potrebbono cavare vantaggio- 

In un’ isola così abbondante di piante aro- 
matiebe , le api riescono a meraviglia: quel- 
le di IVI i norie a danno eccellente cera ; il loro 
mele è in grande riputazione; sarebbe inte- 
resse dei Minorichini estendere maggiormen- 
te questo ramo di ricchezze , moltiplicando 
gli alveari. . .. . 

Dando maggior cura alla coltivazione del 
tabacco, che è di buonissima qualità, evite- 
rebbesi dittarlo dall’estero : e quest’articolo' 
è di qualche importanza. 

Potrebbono i Minorichini , imitando gli ,a- 
bitatori dell isola di Majorica , porre in com- 
mercio il zafferano che- produce 1 isola , dpi 
quale non fanno bastevole contol 

Questi isolani , oltre la loro consumazione, 
potrebbono esportare una quantità, assai con- 
siderevole dei loro frutti. Gli aratici , i t. li- 
moni , i fichi , le mandorle , i melagrani so- 
no di una qualità che non cede a quella dei 
medesimi frutti di Majorica : sarebbe , Ideile 
di moltiplicare questi alberi utili. 

Il sale diverrebbe senza fatica un articolo 
d’ esportazione interessante , avendo i Mino- 
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richi rii ùn facile, modo di procurarsene. In 
parecchi luoghi , sulla costa dell’ isola , lo 
scoglio è piano e un po’ più alto della super- 
ficie del mère quando il vento è forte , i 
flutti lo copione totalmente, di modo che col 
tempo i sSli hanno rosicchiato a poco" a poco 
la parte mendura, e formate moltissime pic- 
cole cavità separate l’ unè dall’ altre dalle 
vene che resistettero a quella impressione. 
Si empiono queste cavità d’ acqua del mare, 
e ha sta un giorno di sole pel*" far svaporare 
l’acqua e formare il sale/ Le donne e i fan- 
ciulli s’impiegano a raccogliere la sera ed 
a riempire di bel nuòvo esse cavità. 

Ho già parlato della ricchezza delle coste 
di Minoica pCr T abbondanza dei pesci di 
diverse qualità , i quàli salandoli potrebbe- 
ro fare un articolo importante per l’espor- 
tazione. • • * ; ' 

La navigazione , sopra ogni cosa, offre ai 
Minoifehini i mezzi non solamente di saldare 
i lpro debiti cogli stranieri , ma ben anco 
una sorgente dr utilità certissima. Egli è per 
1’ utilità della navigazione, che 1’ Olanda se 
innalzala a un grado di potenza, che la mi- 
se in istato di' rivàlizzare colle nazioni che 
vantano il più esteso commercio. La naviga- 
zione sola sostenne la piccola repubblica di 
Ragusi , il territorio così angusto della qua- 
le è quasi dovunque coperto di aridi scogli. 
Quei -di Ragusi erano come i facchini del 
commercio nel Medi terra neo. Merilaronsi essi 
la conlideazà dei negozianti di tutte le na- 
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7-Ìoitì , e i loro vascelli non- dimorarono giam- 
mai inattivi nei porti. I Minorichini più di 
qualunque popolo hanno l’opportunità d’ imi- 
tare con buon successo l’ esempio di quei 
navigatori , essendo quasi tutti marini. Il 
porto di Mahon presenta loro tutte le como- 
dità per là costruzione .ed il racconciamento 
dei bastimenti. Abituati ad una vita frugale, 
gli equipaggi non esigono grandi spese pel 
loro mantenimento : potrebbero dunque essi 
fare i noli- a prezzi tali da farli preferire a 
quelli d’ ogni altra nazione. - . 

Allorché l' isola era dominata dagli Ingle- 
si , i Minoriehinì negozianti e mai ina}, si ar- 
ricchirono colle piede fatte eoi loro arma- 
menti. Il governo favoriva singolarmente que- 
ste corse : i magazzini di Mi fi or ca soprab- 
bondavano di mercanzie che si esportavano 
vantaggiosamente nei paesi neutrali -, c dejle 
quali introduce vasi una gran parte furtiva- 
mente nei porti delle potenze armate contro 
1’ Inghilterra. Il commercio e la navigazione 
dei Minoricbini soffrono necessariamente per 
le attuali ciicostanze* Allorché navigavano 
sotto la scorta delle bandiere britanniche -, i 
loro armamenti potevano intercettare il com- 
mercio delle coste di Spagna e di quelle di 
Franóia nel Mediterraneo : infatti , portava- 
no nella loro patria considerevoli riòchezze. 
Per arricchirsi a spese dèi commercio degli 
Inglesi , bisognerebbe oggi stabilire delle cro- 
ciere nelle piagge remote , ove la marina 
mercantile è ordinariamente beri pio tetta dal- 
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le forze navali. D alti a jaite , i loro basti- 
menti di. commercio. possono difficilmente sfug- 
gile ai corsari inglesi , i quali incrocicchia- 
no ognora sulle coste di queste isole. Non è 
strano il vedere i porti di Mi nerica pieni di 
vascelli disarmati , i quali finiscono per mar- 
zie nell’ozio. . ' t 

La ultimazione del lazzaretto ricondurrà , 
e, ppr meglio dire , fisserà la prosperità e 
r abbondanza nell’isola di Minorica. L’affluen- 
za dei bastimenti spagnuoli obbligati di far- 
vi la loro quarantena , f ari ivo giornaliero 
d’estere navi-, astrette, dallo stesso motivo , 
spenderanno nell isola somme considerevoli. 
I travagli della marina saranno ancora una 
sicura sorgente di ricchezze per i Minoiichini. 
Quando, la pace riconducendo la libertà e 
la sicurezza della navigazione , il commercio 
dì differenti nazioni coprirà de’ suoi vascelli 
il Mediterraneo , il porto di Malion offrirà 
loro, un sicuro rifugio contro le burrasche , 
e potranno trovare in esso tutti i materiali 
necessai j v alla ìiparazione delle avarie che 
avranno subite. I Mrnoriehini profitteranno 
della situazione felicé e della eccellenza dei 
loro porti : la loro industria , la loro atti- 
vità , produrranno novello vigore. Se i tra- 
vagli della marina militare sotto gli Inglesi 
mantenevano fra essi l’abbondanza , cosa non 
avranno, a sperare della concorrenza* d’ una 
folla di forestieri f Forfè (, ripeto ciò che ho 
già de^to ) forse per dare in qualche manici a 
il pi imo £ lancio a questa' prosperità , sarebbe 
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necessario che la corte ili Spagna accordasse 
per afcimi anni la franchigia nel porto di 
M.ihon. L’ isola di Minorrca , povera in pro- 
duzioni locali , non può supplirvi con mani- 
fatture per le quali non è niente affatto pro- 
pria. La marina può solò arricchirla ; a que- 
sto mezzo deve rivolgersi tutta 1’ attività 
de’ SL*or aiutanti, Incoraggiandola e favoren- 
dola , la Spagna 'ritirerà Bentosto 1' indenniz- 
za z ione d’ un’ eccezione di alcune gabelle ac- v 
Cordata momentaneamente. La conservazione 
dell’isola di Mlnoriea" non sarà più un peso ■ 
per il pubblico erario. Tutto langué presen- 
temente , ed è pienamente dimostrato , che 
le esazioni sul commercio e La navigazione r 

Gli abitanti delle isole Pitiuse . Contenti dr 
trovare appo loro di che soddisfare ai Bisogni 
«li prima necessità . non tengono quasi nessu- 
na relazione di commercio coi forestieri , é 
nemmeno coi loro vicini. Maridano atl’ estero 
essi appena una picciolissima quantità di lana f 
la quale viene consumata quasi intieramente 
dall’ armata navale di Spagna , e qualche poco; 
d’ olio che spediscono a Majòrica : e queste 
spedizioni anch’ esse non sono che specula- 
zioni particolari di alcuni padroni di navi. 
Le leggi del paese fomentano anche’ troppo 
l’indolenza degli I vidimi da poea loro pro- 
pensione pel commercio esterno. L’ uscita dei 
grani , dell’ olio e delle frutta è proibita. Que- 
sti isolani , avvezzi a non seminare che una 


sono lunge dal supplire 
piccati del governo. 


alle spese de "li im- 
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quantià di granaglie proporzionata ai loro Li- 
sogni annuali , SQno esposti negli anqi poco 
abbondanti a mancarne , e quando il raccolto 
è felice , perdono il di più del lóro consuftio , 
vedendolo con indifferenza marcire nei loro 
magazzini. Npn sarebbe cosa più saggia per- 
mettere la sortita di queste biade per Majòri- 
ca , che ne è mancante e ne trae daU’Afiica? 
Riflettendo sulla felice situazione delle isole 
Pitiuse fra i due continenti d’Europa e d’ A- 
frica , considerando la bpntà del terreno , ir- 
ligato da una infinità di sorgenti eccellenti , 
la dolcezza del clima , la disti ibuzione delle 
abitazioni sparse nella campagna , non for- 
manti città , nè borghi troppo popolosi , di- 
stribuzione tanto favorevole ai travagli del- 
1’ agricoltura , si può concepire lo stato d'in- 
digenza de$l’ Ivicbini P La natura nel prov- 
vedere* sola ai loro bisogni . non sembra rim- 
proverare la loro indolenza ? 

4 * ’ 

f ... 



CAPITOLO XVI. 

* ' s 


' Idioma degli abitanti delle isole Baleari 
e Pitiuse. 

i .. * > * i * 

.La lingua di questi isolani è un non so clic 
di simile alla catalana , dalla quale non è di- 
versa che in alcune parole particolari . e nel- 
la pronuncia di molte altre. Un Catalano cui 
suo linguaggio si fa intendere perfettamente 
da un Majorichino , da un di Mii.oiica o da 
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un Tviehino. All’ epoca della conquista di que-* 
st’ isola, fatta dal re don Giacomo I , un gran 
numero dì famiglie catalane vennero a sta^- 
hilirvisi , e ad introdurvi l’uso del linguag- 
gio del loro paese. Muntaner , istorico con- 
temporaneo alla spedizione di quel re , affer- 
ma questa verità , ed aggiunge che non re- 
stò a Majorica de’ Moli , che la possedeva- 
no , se non un certo numero di schiavi che 
s i obbligarono al coltivamento delle terre , 
c l alcune famiglie agiate che abbracciarono 
il cristianesimo. Benimelis é Dameto , scrit- 
tori inajorichini , fanno derivare dal limosino 
l’idioma del loro paese , e nessun rapporto 
affatto riscontrasi fra quésti due dialetti no- 
tandosi invece una conformità, una somiglian- 
za f una identicità perfetta tra la lingua ca- 
talana e quella che si parla nelle provirtcié 
meridionali della Francia : riscontranvisi le 
stesse frasi , la pronuncia stessa e quasi le 
stesse parole. La differenza che appena scor- 
gesi , tanto è piccola presentemente fra que* 
sti due dialetti, derivata dalle abitudini e da- 
gli affari che ebbero posteriormente i Cata- 
lani. Conservansi ancora negli archivj di Bar- 
cellona alcuni atti scritti intieramente in lin- 
guadoehiane ed altri idiomi delle provincie 
meridionali della Francia. Se si volesse du- 
bitare ancora di questa conformità tra quelle 
due lingue , bisognerà convincersene veggen^ 
do un Ùnguadoclìiano arrivare per la prima 
volta in Catalogna. Saprà • senza il soccorso 
d’ interprete domandare tutto quanto gli oc- 
corre ; gli si tenga dietro , e in fin di otto 
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giorni , intenderà tutto il catalano', ed in me- 
no d’ un mese , lo possederà perfettamente. 
Passando dulia Catalogna nelle isole Balea- 
xi , rimassi sorpresi nell’ incontrare difficoltà 
a farsi intendere completamente , comunque 
i Sconoscasi nel linguaggio una infinità di ter- 
mini puramente catalani e linguadochiani. La 
lingua degli .isolani Bàlearici è un vero dia- 
letto misto cogli idiomi delle diverse nazioni 
che possedettero successivamente queste iso- 
le., Le parole , donde si compone questo dia- 
letto^. sono una specie di monumenti che po- 
tnebbono servire per tener dietro alla serie del- 
le diverse mutazioni cui andaron soggetti que- 
sti isolani. A meno di avere abitato fino dal- 
l’infanzia nei paesi vicini alle isole Baleari , 
rimane difficile di parlar bene ad un Iingua- 
dochiano , imbarazzato con parole siriache , 
cartaginesi , greche , romane , vandaìe , àra- 
.he , catalane e castilliaue. Non è agevole il 
determinare da quale di queste lingue deri- 
vi la pronuncia che domina nelle isole. Il fo- 
restiere 1’ apprende difficilmente a motivo del- 
li suoni nasali e gutturali che T accompagna- 
no. La lettera l e rimpiazzata in moltissime 
parole dalla lettera s. Confondesi ad ogni i- 
stante fa coll’ e. Per esempio , un isolano 
pronuncia set camie , per la camisa la cami- 
cia : es pare y per el padre , il padre. Con 
tutto ciò , rende la sua vera pronuncia all’ar- 
ticolo in altre espressioni , e non si dirà giù. 
es rey il re, es bisbe il vescovo ; ma el rey , 
el bisbe. In alcuni villaggi di Majorica , co- 
inè a Poìlenza, la lettera l non perde giam- 
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mai la sua proprietà nella pronuncia depili 
articoli. Questi miscugli si osservano in tutti 
i paesi , ove a una distanza minore di due 
leghe, la pronuncia non è più la stessa , e il 
linguaggio ne varia egualmente in modo as- 
Siai notevole. Un forestiere si troverebbe inr- » 
barazzatissimo arrivando a Majorica se gli 
isolani d’ una certa classe non possedessero 
la lingua spagnuola , e se il popolo non ne 
sapesse abbastanza , se non per parlarla , al- 
meno per intenderla. A Minoica t'rovansi mol- 
tissime persone , massime nella classe dei ne- 
gozianti e dei mali nari , i quali parlano e 
scrivono piuttosto bene l’inglese e il francese. 

Il lungo dominio delle due nazioni in que- 
st’ isola, rese l’ uso delle loro lingue famiglia- 
re agli abitanti. 

Quanto agli .1 viebini , il loro vernacolo va- 
ria da questi per una pronunzia molto più 
gutturale. Di raro si rinviene persona del po- 
polo che sappia alquanto lo spaguuolo.'- 

Osservai , con pena e sorpresa in queste iso- 
le , che sebbene gli uomini si studiano e si 
vantino di parlare lo spagnuolo , le donne osti- 
nansi a non servirsi che del loro dialetto ro- 
moroso , anche sapendo la lingua spagnuola. 
JVon si può attribuire tale ridicolaggine che, 
alla estrema vanità del sesso, e non alla mo- 
destia che si confà tanto bene alla bellezza. 


Grasset , Voi. lì. ' - ai 
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CAPITOLO XVII. 


Abbigliamento degli abitatori delle isole 
- , r Baleari e Piliuse . 

Considerando con attenzione la varietà de- 
gli abili che conservano ancora gli isolani Ba- 
learici , ho creduto di riconoscervi , come nel 
loro idioma , le tracccie interessanti delle ri- 
voluzioni differenti che essi provarono. Senza 
trattenersi a ciò che dice Diodoro , deli’ uso 
dei primi abitanti di starsene ignudi , pren- 
diamoli nel principio della loro civilizzazione. 

I loro abiti erano composti di pelli d’ anima- 
li , perciò nacque l’ epiteto di S isirhoditi , che 
lor cl'iede il poeta Licofrone. Oggidì trovasi 
ancora questa stessa usanza presso i pastori 
majorichini. Il lavoratol e de’ campi, poco avi- 
do di seguire le mode de’ contemporanei , 
conserva il modo di vestire de’ suoi maggio- 
ri. Il suo vestire è una specie dì monumen- 
to ,* la di, cui antichità risale assai lunge. Il 
berretto , i capegli corti , la casacca , le lar- 
ghe brache , le scarpe senza fibbie , ricorda- 
no la memoria de’ Greci , girimi alleati degli 
isolani Balearicii Ea v specie di piccola gonnel- 
la che essi portano sulle brache , sembra il 
sajo dei Romani in tempo di pace, (i) 

(i) Sopra uno de’ più antichi monumenti, conser- 
vati in Ispagna presso la città di Tarragoua , che »ì 
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Questi isolani non adottarono 1’ Usanza del 
rcd , reticella nella quale i Goti racchiude- 
vano i loro capegli. Fa stupore “che tale ac- 
conciatili a , cosi generale in Ispagna , non sia 
stata ammessa nelle isole , le quali , in occa- 
sione della conquista del re don Giacomo , 
ripopolaronsi in gì an parte di Catalani, presso 
ai quali il rcd è ancora una parte distintiva 
del loro abbigliamento. Gli isolani ‘Balearici 
non ritennero del vestimento dei Goti , che la 
tonaca , che gli antichi appellavano stringe , 
e che ponevano per disopra agli altri abiti 
nei lavori della campagna. Il loro abbiglia- 
mento ha pure molta rassomiglianza con quel- 
lo dei Greci attuali , sotto la dominazione dei 
Turchi : e fa ricordare la memoria del regno 
dei Mori nelle isole Baleari. Questi isolani va- 
riano unicamente dai Greci per la minore 
lunghezza dell’ abito che portano. Essi non 
adottarono 1’ usanza dei mostacchi , e non co- 
pronsi il capo con turbante. 

I giorni festivi , il villico lascia il vestito 
giornaliero e compare con quello de’ Spagnuo- 
li , contemporanei del re don Giacomo I. Ve- 
dendo la cappa nera , il largo collare copren- 
te le spalle e una parte del petto , il vasto 
cappello rialzato dai due lati , press’ a poco 
come quello degli ecclesiastici de’ giorni no- 
stri , si può credere d’ essere trasportati al 
secolo decimoterzo. (i) 


pretende essere il sepolcro di Scipione, yedesi l’esalto 
modello del «nyonel panneggiamento delle statue laterali. 
(,i) Si scorge esattamente questa guisa di abbigia- 
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A Palma , a Mahon ed anche ad Tvica , 
non resta il menomo vestigio delle costuman- 
te antiche. Non si conosce più che dalla sto- 
ria il laticlavo di cui Stradone (i) attribui- 
sce 1’ invenzione a-gli isolani Balearici. Non: 
/vedesi più la menoma traccia della veste pre- 
testa , elle i Romani presero dai Balearici ( 2 ). 
Un individuo delle- città di queste isole , pre- 
ferisce r àbitoienropeo detto alla francese , ed 
è avido particolarmente di addobbarsi d’ un 
uniforme militare , eccettuando per altro i Mi- 
norichini. 

Le donne nella capitale , come nelle altre- 
isole , portano lo stesso abbigliamento , dalla 
marchesa del più alto rango , fino alla' minore 
delle serve , tanto nell* intèrno come fuori di 
casa. La pettinatura è una specie di soggolo 
doppio , quello di sopra che copre la testa , 
un poi più lungo , si allaccia sotto il mento. 
Questo soggolo , non lascia che il sota volto 
scoperto , si distende sulle spalle , scendendo» 
quasi a metà del corso, e forma due punte- 
d’ ipnanzi che s’ incrocicchiano e si chiudono- 
Questa pettinatura così semplice e decente , 
si chiama rebozillo , ed è la parte dell’ accon- 
ciamento feininiJe alla quale le doune , at- 


mento nei diversi quadri con ritratti di tal’ epoca. I! 
semplice abitante delia campagna , sotto cotale abito , 
dei quale ign »*• ìa somiglianza co suoi antichi-, vive 
febee nel sei. Ila numerosa sua famiglia , ed igno- 
, ra perfetta menu a te ,ii veleno del lusso coirompilor* 
de’ costumi nelle città. 

. ( 1 ) Str.dviiie , hh. J. 

(2) Tito Livio , lib. 2 1 . 
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taccano maggior importanza. Questi rebozìl- 
los , ordinariamente sono di mussolina fra- 
stagliata : Lav vjgne molti ricamati di un gran 
valore , e guarniti di merletti preziosissimi : 
le donne del popolo sono le sole che portano 
il rebozillu d’ indiana , ma più comunemen- 
te lo fanno d’ una mussolina meno lina , e lo 
guarniscono d’un nastro di seta di colore. Le 
persone che sono in lutto d’ un parente pros- 
simo , lo portano nero , e per un parente loo- 
tano lo serbano bianco , ma guernito d’ un na- 
stro nero. 

I Minorichini portano sopra questo accon- 
ciamento un secondo rebozillo , fatto d’ una 
stoffa rossa e guarnito ordinariamente di un 
nastro giallo. Questo rebozillo levasi entran- 
vdo in casa , e chiamasi la menléte. 

Le donne d’ Ivica , portano comunemente 
il rebozillo di color giallo , quale è , o di un 
panno grosso , o d’ una ordinai iissima india- 
na. Un forestiere che vede per la prima vol- 
ta le donne di queste isole , non può tratte- 
nersi d’ ammirare la bellezza dei loro cape- 
gli , cbe discendono , più basso ancora delle 
reni , in ciocche ondeggianti in balia del ven- 
to. Ma qual sorpresa non è la sua , allorché 
scopre che così belle chiome non sono che co- 
de posticele ? E la sua sorpresa va all’ ulti- 
mo segno , quando vede le bellissime gio- 
vani far pazzie per cotali code , e spingere il 
delirio fino a sacrificare una bellissima capi- 
gliatura , -il più bell’ornamento della natu- 
ra , per farne mostra iu maniera così r idico- 
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la. Da che proviene '.mai ' questo ? E ciò cfie 
non- si saprebbe comprendere ; gli isolani noi 1 
sanno nemmen essi. Ma quello che mi parve 
ancor piu inconcepibile , è la passione per 
una simile stravaganza. Quando io mi son mes- 
so a’ criticare il ridicolo delta acconciatura dei 
capegli delle loro- donne , mi si rinfacciò quel- 
lo delle parrucche adottate dalle nostre. Mi 
parvero avere ragione fino ad un certo pun- 
to. Nulla effettivamente v’ ha di più sciocco, 
che la tèsta d’ una delle nostre eleganti , co- 
perte degli altrui capegli. Si cerca di giusti- 
ficare questa assurdità sotto pretesto della co- 
modità , lasciandone la libertà di credere pe- 
rò che la vanità sola immaginasse tal moda. 
he nostre francesi , ne chieggo loro perdono , 
sono state men saggie delle volpi della favo- 
la , le quali non prestarono nulla affatto orec- 
chio a quella fra esse che avendo perduta la- 
coda , consigliava alle altre di tagliarsela. 

A Ivica , non e raro il caso cf incontrare 
nelle campagne , alcune donne che portano^ 
una coda di vacca attaccata ai pochi capegli 
che conservaronsi. .È lecito il dubitare che 
tal moda vada più 'oltre delle isole Pitiuse. 
he Majorichine portano sempre un busto dir 
seta nera con forti ossi di balena , che tiene 
il corpo strettissimo , e impedisce sovente le 
sviluppo del seno, parte cotanto preziosa nel- 
le donne. Non ne risultano che troppi incon- 
venienti ; e questa è forse una delle cause dei 
parti penosi ed infelici ; casi frequenti a Ma— 
joriea. Le maniche sono egualmente molto* 
strette , e arrivano appena al gomito : sono* 
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aperte «ter forme irle , e non sembrano che 
. infilale ; ma in te-mj>o di corruccio sono in- 
teramente cucite. Le guarniscono d’una quan-r 
ti tà di bottoncini d’ oro , d’ argento cd altri 
anche fatti con pietre line ; è una parte del 
lusso majorichino.. Queste maniche cosi serra- 
te , opponendosi alla libera circolazione del 
sangue , non lasciano premiere al braccio il 
suo accrescimento e quella rotondità che ne 
costituisce la bellezza. Le Majorichine , in ge- 
nerale , hanno il seno poco prominente , e il 
braccio magro e malfatto. Possa questa os- 
servazione d’ Un forestiere , ammiratore d’ al- 
tronde delle loro grazie , meritare la loro in- 
dulgenza ! Il busto t* guarnito dinanzi da due 
fila di fibbie d’ argento , poste al lungo , le 
quali suppliscono alle nostre stringhe per al- 
lacciarlo. Non havvi per altro che le donne 
degli artigiani agiati che portino queste fib- 
bie : le dame hanno adottata una pettorina 
legata ai lati con nastri , o guarnita con bot- 
toni piccolissimi. Le donne del popolo e le 
fantesche cuoprono la manica del busto fino 
alla metà dell’ avambraccio eon una mezza» 
manica di tela. La gonna è ordinariamente 
nera , bianca: talora , o d’ indiana nell’ inter- 
no della casa. Le gonne nere sono guarnite 
eli frangio di seta , cotone , o lana ; o sempli- 
eemente orlate di un nastro nero : ma tali 
sorte di gonne sembrano riserbate per le da- 
me : sono- sempre piuttosto corte per lasciar 
vedere un pezzo di gamba. Le Majorichine 
fanno gran caso di essere ben calzate ^ le lor 
scarpe hanno i talloni molto alti. Gli orna- 
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menti «Ielle persone ricche o per lo meno agia- 
te, consistono in una collana «li perle , la qua- 
le passando sotto il rebozillo discende molto 
più Lassa del petto e va a terminare con una 
medaglia , ovvero una croce cl’ oro , ed an- 
che con una croce di Malta. Esse eingonsì il 
corpo con una catena d’oro che si lascia pen- 
dere da un lato lino alla lunghezza della gon- 
na ; tale catena vien terminata con qualche 
ornamento d orificeria. Sul busto , dal manco 
lato , si attaccano , con un nastro od una ca- 
tena d’oro, il ritratto del pache, del mari- 
to , o dell’ amante , ma più comunemente Im- 
magine d’ un santo. Le Majorichine portano 
anche orologi , e si caricano le dita d’ una 
quantità d’ anelli. Sortendo , esse copronsi dì 
nn lenzuolo di mussolina o di lana tinta in 
nero ; allorché sono in lutto : questo è ciò che 
si chiama la mantiglia. Non mancano d’avere 
in mano una lunga corona decorata d’ un gros- 
so gruppo di frangie d’ oro , in fondo al qua- 
le pende una croce od una medaglia. 

Le Minorichine pongono minor buon gusto 
e minori grazie nel loro abbigliamento ; le si 
vedono portar ancora busti e gonnelle di seta 
a gran mazzi di fiori. Havvene anche di tes- 
sute in oro od in argento : costumano di .in- 
crespare queste gonne verso le anche e le ten- 
gono più inflessibili che possono. In fatto , nul- 
la v’ ha dì più impacciato d* una Minorichina 
in abito di gala , allorché devesì sedere ; es- 
se mii facevano ricordare le nostxe antiche da- 
me eòi guardinfanti. 

Le donne della campagna portano .ordi- 
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nanamente sopra ii mento , nel luogo ov’ è 
allacciato il rebozillo , un glosso fiocco o no- 
do di nastri clic appellano il floqué. Spesso 
questo ornamento è di cuojo. Questo Jloqué 
sembrerebbe un resto di quelli consistenti col- 
lari cbe attorniavano il collo delle antiche Spa- 
gnuole. Le contadine non sortono guari sema 
coprirsi di un largo cappello , simile a quel- 
li cbe portano gli uomini : ma ornato d’ un 
nastro di velluto nero , le di cui punte svo- 
lazzano dietro il capo. Come le donne del po- 
polo della città , esse hanno una specie di 
grembiale d’ indiana a guaina , la stoffa di 
cui è ordinariamente crespata e non forma 
più cbe un corpo di pieghe innanzi alla gonna. 

Il rebozillo è la parte d’ ornamento delle' 
donne Baleariche , che fa maggior specie al 
primo vedersi. Questa pettinatura , di, cui più 
non trovasi alcuna rassomiglianza se non nei 
conventi delle monache , fu in uso in Fran- 
cia dopo i Merovingi fino al regno di Cario 
Vili. Questa si mantenne in Ispagna fino al 
regno di Carlo V. Veggónsi ancora sui mau- 
solei di Poplet le statue di principesse rap- 
presentate col rebozillo ; così dipingonsi le 
sante di quel tempo. Il rebozillo pare essere 
stato introdotto nelle isole dalle donne Cata- 
lane clip andarovinsi a stabilire dopo la con- 
quista del re don Giacomo I. Dietro 1* asser- 
zione del padre Mariana, le donne Spagnuole 
lasciaroiìoil rebozillo evi supplirono colla man- 
tiglia sotto il regno di Filippo I. nel i5o6 (Q. 
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CAPITOLO XVIII. 

Antichità delle isole Baleari. 

Seguendo J. Armstrong (i), le antichità delle 
isole Baleari ponno dividersi in tre classi. 
Alla prima si ridurrehbono le antichità dei 
tempi più remoti , alla seconda quelle de’ Ro- 
mani , ed apparterrebbono finalmente alla 
terza quelle dei tempi dei Mori. 

Dietro una tale distribuzione , questo au- 
tore mette nel primo rango i monumenti , 
che gli isolani chiamano altari dei *Gentili , 
quali se ne veggono parecchi nell’ isola di 
Minorica. La descrizione , che dà Armstrong , 
d’ uno di questi monumenti situato a due mi- 
glia nella direzione dell’ E. S. E. da Alajor , 
mi sembrò esattissima. • 

.Esso è collocato sopra un’ eminenza , e cir- 
condato da una muraglia di grosse pietre 
piane , perfettamente riunite sulle loro estre- 
mità. Questo recinto forma un piano circolare 
di circa duecento verghe di diametro. Nel 
centro di questo rotondo edificio , vi ha una 
quantità enorme di pietre rozze ammonticchiate 
le une sulle altre senz’ alcun cemento , in ma- 
niera , che formano un cono di circa trenta 


(O Armstrong, Histoire naturellc et civile dell’ ile 
de Minorane , chap. XVI. 
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verghe di diametro , e di quasi altrettanto di 
altezza. Nella hase in una cavità , 1’ entrata 
della quale guarda il mezzo giorno o per essa 
un uomo può passare abbassandosi. Si scavò* 
tutt’ intorno alla piramide una strada della lar- 
ghezza di circa tre piedi , per la quale s’ ascen- 
de alla sommità , che termina con una piaz- 
zetta , ampia bastevolmente per contenervi 
sette od otto persone. Di là scopresi il mare 
a mezzodì , e grande estensione di paese da 
qualunque lato si volge lo sguardo. Entro 
questo recinto , ed in qualche ^distanza della 
piramide , trovatisi due pietre , di cui 1’ una 
è posta perpendicolarmente , e 1’ altra oriz- 
zontalmente , sopra la prima. Quella eli sopra 
. ha sedici piedi di lunghezza , sette piedi di 
larghezza , e venti pollici di grossezza. La 
seconda pare abbia le medesime dimensioni : 
non si può misurarla con molta esattezza , 
attesoché in parte è impiantata nella terra. 
La loro forma è quadrata , non vi si scorge 
veruna traccia di scalpello , ed c da ritenersi 
che non v’ ebbero giammai nè iscrizioni , né 
sculture. Queste due pietre , per la loro si- 
tuazione , e la loro figura sembrano essere 
state un altare. La pietra posta orizzontale 
serviva probabilmente ai sagrifi//j , ma sic- 
come ella è molto elevata sopra il livello del 
terreno, e per conseguenza non praticabile 
pel sacerdote , non v’ ha dubbio , che non vi 
fosse una scala stabile , o portatile per arri- 
varvi Questa congettura è fondata sulla po- 
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sizione , e la forma delle pietre , che trovatisi 
al piéde di questo altare. 

Quanto allo scopo , che aver potessero gli 
isolani nell’ innalzare queste masse di pietre , 
Diòdoro di Sicilia ne insegna , che gli abitanti 
delie isole Baleàii ammucchiavano molte pietre 
sulle tombe dei loro morti. È a credersi , che 
essi non innalzassero tali monumenti , che in 
onore d’uomini distinti , ed p molto probabile , 
che aprendo queste piramidi vi si troverebbo- 
no delle ossa umane. Questi mucchi di pietre 
servivano d’ una specie di stòria muta prima 
dèli’ invenzione della scrittura per perpetuare 
la memoria de’ grandi uomini. Le canzoni che 
trasmettevansi da padre in figlio ne erano co- 
me i comentarj. 

Nell’ innalzare queste specie di piramidi 
pare , che gli isolani avessero una seconda 
mira. Questa sorte di monumenti è sempre 
sopra le eminenze , e così lontani gli uni da- 
gli altri , che si scoprono da tutti i lati. È 
probabile , che fossero nello stesso tempo al- 
trettante vedette , che servissero a discoprire 
l’ inimico , che entrava nel paese , e sulle 
quali facessersi dei segnali per rendere av- 
vertiti gli abitanti di starsene in guardia, dan- 
do il tempo di raccogliersi per andar contro 
1 inimico, ovvero per ritirarsi nelle caverne, di 
cui gli scogli dovunque ne presentavano. Es- 
si appellano ancora queste piramidi alìialaias : 
nome , che non potrebbe convenire alle stesi- 
se , che in quanto servono di vedette (i). 

(1) il si$. Cambry , nella sua open sul monumenti 
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Se si considera la situazione di quest’ isola , 
e le diverse nazioni , di cui ella subì il giogo 
in diverse epoche , non si avrà pena a ere-, 
dere , che i suoi abitanti dovevano vivere in 
continuo allarme : ed era ben naturale , che un 
popolo così esposto , immaginasse uno spe- 
ziente , che lo ponesse in grado di guadagnar 
tempo , o per rispingere il nemico o per 
mettersi al coperto de’ suoi insulti. 

La strada praticata intorno a queste pira- 
midi , e la cavità che potè servire di asilo 
alla guardia incaricata di farvi la sentinella f 
non lasciano alcun dubbio che questi mona- 


celtici , all' articolo vocabolario etimologico dà la spie- 
gazione della parola athalaya. Athalaya nome degli 
altari, tumuli di pietre in^forma di poppe dell’ isole 
Bnlcari , dallo spagnuolo athalaya ebe significa , i« 
torre o vedetta d’ osservazione , 2 . sentinella collocata 
nell’ athalaya donde athalayar , far la sentinella ; star 
in agguato. Queste parole pajono venire dal celto-gal- 
lico. Adail , edilìzio di a aumentativo , tal elevato , e 
della finale spagnuola aya , che corrisponde alla finale 
francese aille , nella parola nntiquaille. Cosi 1’ atalaya 
delle Bnlcari è V ager speculatorum , o il campo delle 
sentinelle della Bibbia : monacello dei Moabiti , che 
Eusebio appella la vedetta del campo , e che s. Gi- 
rolamo ha tradotto coi vocaboli di luogo elevato. L’ a- 
thalaya risponde dunque pel vocabolo e per la cosa 
all* ciliare dei latini. Infitto Festo dice : Altaria ab 
altitudine dieta sunt , quod antiqui diis superis in 
aedijìciis a terre exallatis sacra faciebanl : locchè spie- 
ga perfettamente gli athalayas c ne conferma l* etimo- 
logia. Dal celtico tal elevato , viene il francese t culle , 
altezza : lo spagnuolo tallo , tailla , talludo d' alla 
statura , tallo tronco , e il latino tollere , innalzare ecc. 
, Grasset, Voi. IL *3 . 
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' menti non fossero innalzati tanto per la si- 
curezza degli isolani , come per onorare la 
memoria dei loro trapassati. 

La^situazione degli aitali in vicinanza alle 
piramidi Spiegasi naturalmente , poiché è 
del tutto probabile che i sacerdoti incaricati 
di pacificare colle loro preghiere è coi loro 
sacrificj la collera degli Dei o d* invocare il 
loro favore , collocassero gli altari nei luoghi 
ove «copri vasi il pericolo : il rispetto per la 
religione , consigliò di circondare questi altari 
con una muraglia , che li potesse difendere 
in modo che nè gli uomini , nè le bestie yì 
si potessero appressare. 

La semplicità di questi altari , è una prova 
della loro antichità. Nelle pi ime età del inon- 
do , tutte le cerimonie della religione si ridu- 
cevano all* offerta de’ sacrifici agli Dei. Gli 
altari non erano composti che di terra e di 
qualche pietra colorata , sopra qualche emi- 
nenza. I Druidi Celtici moltiplicarono questi 
altari dovunque son essi passati : se ne vede 
una quantità nelle montagne della Scozia , 
dell’ Irlanda ecc. 

La costruzione delle piramidi , formate con 
pietre irregolari di diversa grandezza e figu- 
ra , disposte le une sopra le altre , come al- 
1’ azzardo , e senz ; a ceménto che le unisse, è 
manifestamente da ciclopi. 

Non vidi in certi luoghi dell* isola Major i- 
ca , che avanzi di muraglie , composte d’ e- 
normi sassi ammonticchiati fra loro senza or- 
dire e senza cemento. T Maj orichini li distin- 
guono col nome di clapers de gegaiis. L’ ac- 
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quedotto di Ternelle a .Poi lonza. , è pur esso 
d una costruzione che sembra anteriore al 
tempo dei Romani. . . 

Le isole Rateavi sono state abbondanti in 
medaglie ; ma secondo Vargas , fra le me- 
daglie rinvenute nell’ isola di Majorica , si 
distinguono quelle di metallo , delle quali par- 
lano Fulvio Ursini , Vailiant ed altri. Don 
Tommaso Andrea di Gusseme (i) , cita ..die- 
tro Goltz , una medaglia battuta in comme- 
morazione della conquista delle isole Baleari , 
fatta 1’ anno di Roma 63o , dal consolo Quinto 
Gecilio Metello , soprannominato il Baleavico. 
Yedesi sul lato principale un Q , e presso una 
testa di Giove coronata di lauri ; sul rove- 
scio liavvi una vittoria che incorona un tro- 
feo, e vi si legge in giro. Q- Metti. Balearic. 
Questa medaglia essendo consolare , deve es- 
sere stata battuta a Roma, ove risiedeva la 
famiglia Cecilia , e pare essere la medesima 
di cui Vargas la menzione. Quella di Canopo 
è rarissima ; se ne vedono di Augusto colla 
palma ; di Crispo , le consolari di M. Balbo , 
d Ostilio , di Sacerna , di Decio col contras- 
segno di Majorica , inedita e rara ; di Gor- 
diano T africano , di Domizia , di Pulcheria 
e cinquecento circa d’ oro e cV argento furono 
trovate a Santagni formanti una collezione da 
Gaiba fino al basso impero. Se ne scoprirono 
anche parecchie con lettere sconosciute , le 
quali si attribuiscono ai Celti. 

Minoriea ha fornito medaglie dei Fenici , 

(i) Gusseme. Diz. auims. , tota. Il , pag. 19 . 
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dei Cartaginesi , alcune dei re di Macedonia , v 
come di Filippo padre di Alessandro , di que- 
sti e di Lisimaco ; delle ccltibere , cioè delle 
città spagnuole , situate la maggior parte nella 
Celtiberia , i di cui caratteri sconosciuti ren- 
dono la spiegazione difficilissima ; di qualche 
città greca , come Atene , Efeso , Samo ed 
altre ; di Nismes , di Marsiglia , dei munici- 
pi e colonie spagnuole sotto il dominio dei 
Romani ; infine , di quasi tutti gli imperatori 
e imperatrici , Cesari e tiranni che governa- 
rono' l’ impero Romano , in tutto o^ in parte 
del suo nascere fino al sesto secolo dell* era 
Cristiana. Parecchie medaglie imperiali e del- 
le colonie , aveano dei contro marchi, come 
D. P. D. ed altre. 

Don Pietro Alonso O-crouley , nella 1 sua tra- 
duzione castiliana dei dialoghi di Addisson 
sulle medaglie , a pagine ai5 , colloca , fra 
le medaglie inedite * una medaglia latina di 
Minorica nei termini seguenti , tradotti dallo 
spagnuolo : 

Minorica , inedita , testa che si può pren- 
dere per quella di Nettuno. — Uomo a ca- 
vallo con una corona di alloro. Nell’ esergo 
Minob un po’ smarrito : questa sembra 

appartenere all’ isola di Minorica , che dicesi 
insula minor o Balearis minor , b semplice- 
mente minor in un iscrizione. Questa meda- 
glia è di bronzo , di mezzana grandezza. 

È da stupirsi , che fin’ ora non se ne sia 
trovata ima simile in Minorica ; essa pare ap- 
propriata all’ isola e deve esservi stata battuta 
secondo l’uso degli antichi. La testa di Nei- 
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timo potrebbr indicare abbastanza esattamente 
gli antichi abitanti di Miiiprica , i quali si 
distinsero colle loro corse marittime nei tempi 
dei Romani . Ma per 1’ uomo a cavallo sul 
rovescio j non si trova nulla negli antichi 
scrittori per applicarne la convenienza agli 
abitanti medesimi. Vedesi al contrario , che 
• essi combattevano ognora a piedi. La frem- 
ii a , loro arma principale , non era adattata 
per i cavalieri. In nessun autore si ia men- 
zione de’ loro cavalli.. 

Fra questa quantità dì medaglie , ne fu tro- 
vato un numero considerevole in oro ed in 
argento ; la più parte sono di bronzo , di gran- 
de , mezzana e piccola forma. Queste, ultime 
soprattutto , erano cosi abbondanti , per ciò 
che risguarda il regno di Costantino il Gran- 
de* e i suoi tìgli, che sono ancora comunissime. 

Si attribuisce questa quantità straordinaria 
di medaglie , alla situazione dell’ isQla cosi 
favorevole per il passaggio ed il commercio 
dell’ oriente , colf occidente e della Spagna 
' «falla Italia ef Africa. Viene anche attribuita 
alf arrivo di più famiglie^ spagnuole , le quali 
nel principio- del V. secolo scacciate dagli 
Svfevi , dai Vandali ed altri barbari , cerca- 
mmo un asilo nelF isola di Minoiica , ove esse 
portarono il loro numerano.il, vescovo S. Seve- 
ro, il quale, a tal'epoca, occupava, la sede di Mi- 
norica, Be fa menzione in una sua lettera (i), 

' * * • ♦ •'* 1 1 J * * *. • 

(0 Lettera dir S. Severo, ycscoyo di Minoica , 
scritta il i3 febbrajo 4^3; "> ■ 
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Si trovarono a Minonca anche alcuni me- 
daglioni , ma quasi tutti moderni. Il più anr 
tico d’ essi è quello di Livia , coll’ iscrizione 
Julia Augusta gemtrix orbis. Questo meda- 
glione , di mediocre grandezza , !u battuto 
a Siviglia , in tempo che s' appellava Colonia 
rornula. - . 

La quantità d’ assi romani , che si sono 
trovati nell’ isola di Minorica , è pure consi- 
derevolissima , di peso e di grandezza diffe- 
renti , ciò che prova , che vennero dessi bat- 
tuti in diverse epoche. I più grandi e grossi , 
sono i più antichi. • •< 1 

Rinvengonsi , anche attualmente , in queste 
isole molte medaglie ; quasi tutte spettanti 
agli imperatori ed alle imperatrici romane. 
Alcune sono anche piuttosto rare , siccome 
quelle di Galba , di Clodio Albino , del gio- 
vane Gordiano detto 1’ Africano * di Quintilio •, 
d’ Aureliano , di Severina sua moglie , d’ E- 
lena moglie di Costanzo Cloro , d’ Elia Fla- 
cilla , prima moglie del gran Teodosio ecc.' 
Le medaglie di Roma e di Costantinopolii* 
del tempo di Costantino il Grande , sonvi esse 
pure comuni. t j ' '■ > 

Quanto alle medaglie del tempo degli Àra- 
bi , rinvenute nelle isole Baleari , sono esse 
quasi tutte d’argento ; un gran numero ven- 
nero quindi fuse, e pare che nessuna sia stata 
illustrata con qualche spiegazione. 

Si rinvenne anche a Minorica una medaglia 
gotica , battuta , giusta tutte le apparenze , 
sulla fine del decimoterzo secolo :è una mo- 
neta di bronaro di piccola Ibi ma vedesi sul 
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rovescio , entro un cerchio . una testa rivblta 
a sinistra , con corona aperta a rosoni, e vi 
si legge intorno : Jlplionsus rtx ; e dall’altra 
parte uno sondo colle barre arragonesi , e la 
parola minoricorum. S’ incontrano altre meda- 
glie ove la testa è rilevata interamente di 
prospetto. Nessun autore numismatico léce men- 
zione di queste medaglie. L’ opinione la più 
probabile è , eh’ esse siano state battute per 
ordine di Alfonso III , re d’ Arragona , in 
memoria della conquista dell’ isola di Minori- 
ca, che ottenne contro i Mori nel 1286 e 1287. 

Dalla parte di Pbilenza , nell’isola di Ma- 
jorica , in un luogo che si chiama ancora la 
Colonia , si sono rinvenuti gli avanzi d’ un 
sepolcro antico , fra i quali si distingue una 
testa assai bene conservata che si crede possa 
appartenere ad una statua di Metello. 

Jn quanto a statuette di bronzo , vidi un 
picciol Ercole , una gamba , Un dito di stra- 
ordinaria grandezza , lavorati con grandissima 
cura : una figura d’ uomo , che prende i ba- 
gni $ un picciol toro ; vidi pure parecchie ur- 
ne cinerarie e lagrimatoje , ed alcune lampa- 
di sepolcrali , tutte di terra cotta. 

- Nell* isola di Minorica si sono ben anco 
scoperte diverse piccole statue di bronzo , rap- 
presentanti le divinità egiziane , greche e ro- 
mane , come Diana , Cupido , la Fortuna , 
Iside , Api , Osiride ecc. , ma nessuna se 
n’ incontrò di finissimo lavoro. Queste sta- 
tuette imi ica no che il culto di queste divi- 
nità era introdotto nell’ isola di Minorica. Qua- 
si tutte queste ricchezze d’ antiquaria sono 
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sfate trasportate dalle nazioni che hanno avuto 
alternativamente il dominio eli Minoriea in 
quest’ ultimo secolo. Laond* egli è principal- 
mente nei gabinetti di Londra * e di Madrid 
che ritrovansi questi monumenti preziosi per 
la storia antica delie isole Baleari. 

A Minoriea si rinvenne una gran quantità 
di vasi , di lampade sepolcrali ,, d’ urne cine- 
rarie ? di iagtimatof , tutte d’ una terra ros- 
sastra. Scorgesi dalla storia, che i Romani 
non erano punto i soli che costumassero di 
rinchiudere nelle urne le ceneri dei loro mor- 
ti. Un. tale costume era stabilito presso i Car- 
taginesi e presso i Celti. Tutti questi vasi non 
differiscono tra! essi nè per la forma , nè per 
la materia , onde è difficile di distinguere a 
quale nazione appartenessero le persone delle 
quali racchiudevano le ceneri. Alcuni di que- 
sti vasi portano tm‘ iscrizione a caratteri ro- 
mani ; rapporto a questi , il dubbio è bell’ e 
deciso. - ‘ • i 

Vargas inserisce nella sua descrizione rii 
Majorica due inscrizioni romane riportate 
dal M. Serra di Majorica , in una memoria 
sulle antichità di quest’ isola. Nell’ originale 
di queste due iscrizioni , molte lettele eràno 
pienamente smarrite, lasciando alcune lacune , 
che il M. Serra ha creduto* di dovere riem- 
pire. L’ autenticità dr queste due iscrizioni 
non è provata ; e ,si dubita assfu che siano 
state scoperte nell’ isola di Majorica. Quésta 
incertezza mi ha determinato a nemmeno ri- 
portarle in- questo libbra. 

Parecchio iscrizioni romane sono pure state 
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scoperte nell’ isola di Minoriea , ma la mag- 
gior parte talmente cancellate eie fu impos- 
sibile leggerne una parola. 

In una di queste iscrizioni non si può leg- 
gere che la prima linea. 

Q. CORNELIO .... 

Si ha argomento di credere , che il rima- 
nente esprimesse la riconoscenza degli isolani 
per i servigf resi da questo Romano. 

Un’altra molto meglio conservata, viene 
consacrata alla memoria di Lucio Fabio. 

L . FABIO . L . F. 

Q . VIR . 

AED . 11 . VIR . Ili . 

FLAMINI . DIVOR . 

AVG . R. T. MAO •. 

• ( v 

1)E . MULTA . EJUS . 

MERITA . . 

Questa iscrizione è scolpita sopra un cippo 
che trovasi incastrato nel muro di una casa 
di Mahon, 

Seguendo Tito Livio (i) , vi era già nel- 
F isola di Minoriea una città all’epoca della 
seconda guerra punica. , k 

Plinio il maggiore (3) , che scriveva verso 
la fine del primo secolo di G. C. , parla di 
tre città, che esistevano- allora nell’isola di 
Minoriea , e che si chiamavano Magon , Jam- 
non e Sanicera. Seguendo S. Severo , vescovo 

* t . * 

(1) Tito Livio, decad. Ili, lib. Vili , cap. XIX. 
(a) Piano , lstor. Nat. lib. Ili , cap. V. 
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rii Minorica , le due prime erano state fon- 
date dai Cartaginesi. (»). -. ! - •* 

Molti uomini saggi dei nostri tempi , hanno 
seguita T opinione di questo Prelato , altri 
pretesero , che con altrettanta ragione sii po- 
trebbe attribuirne. la fondazione ai primi Fe- 
nici, per servir loro dì scala nei loro passag- 
gi frequentissimi in Ispagna.-Fino ad ora non 
si è rinvenuta alquna medaglia riguardante 
queste città , con caratteri fenici' o cartagi- 
nesi , che, avrebbero potuta servire a scio- 
glierne la questione. 

Armstrong parla d’ un’ altra città col nome 
di Labon , della quale non rimane verun’ or- 
ma che indichi il luogo ove potesse essere. 
Giusta questo autore , si potrebbe forse cre- 
dere che tale città fosse quella che ora chia- 
masi Alayor. 11 moderno noine sembra forti- 
ficarne da congettura. La b e il v consonante 
si confondono soventi nella pronuncia di quasi 
tutti i popoli irieridionali. In luogo di Labon 
si sarà pronunciato Lavori e quindi Lajon , 
poi Lajor e finalmente jJlajor* Una tale eti- 
mologia può sembrare ingegnosa , ma non. ab- 
bastanza evidente per supplire al silenzio 
degli autori antichi, sull’ esistenza di Labon.> 

Non abbiamo neppure veruna traccia del 
luogo , ove fosse situata Sanicera di cui parla 
Plinio. Si forma la congettura , che questa 
città fosse fondata sulla riva del porto- di 

• '» — ■■■■■! i l 

(i) Lettera di S. Severo, vescovo di Minorica , 
scritta il i3 fvbbrajo 4'j3. < 
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Fftrnelsf ma fin’ ora nulla si ha scoperto che 
appoggi questa opinione. ' . 

È certo che i Minoiicliini furono assoldati 
dai Cartaginesi , che si segnalarono nelle 
guerre che ebbero a sostenere ; fa tanto più 
stupore , che nel numero di medaglie carta- 
ginesi , le quali si rinvennero nell’ isola di 
Minorica r non se ne sia incontrata nessuna 
battuta all’ epoca della fondazione delle tre 
città , di cui gli autori antichi ne hanno con- 
servata la memoria. Per altro non è impos- 
sibile che se ne scoprano in qualche novella 
ricerca. Non è scorso lungo tempo che si 
trovarono in Ispagna medaglie Fenicie , Cel- 
tibere e Romane , delle quali non aveasi an- 
cora alcuna cognizione. 

Quanto alle antichità del tempo dei Mori , 
vedonsi ancora a Majorica resti d’editìzj as- 
sai bene conservati. La casa di campagna t 
posseduta da un particolare a Eusabia , era , 
seguendo 1’ opinione del paese , una casa dì 
piacere d’ un principe moro che regnava so- 
pra una parte dell’ isola di Majorica. Infatto * 
la parte antica di questa abitazione , ha tut- 
ti i caratteri della costruzione e del gusto de- 
gli Arabi , tanto -per 1’ architettura che per 
ornati. - , . • 

Sopra la porta del convento di S. Marga- 
rita , puossi osservare una pietra portante un 
iscrizione, ì di cui caratteri sono arabi , ma 
talmente cancellati che non si può leggerli. 

I religiosi della Mercede conservano un. va- 
so che pretendono appartenga- al teriapo dei 
Mori. Questo è una specie d’ urna di terra. 
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A Minorica vedonsi le reliquie d’ un castel- 
lo di Mori sopra il monte S. Agata. Sulla por- 
ta di una delle tórri , v’ ha un iscrizione in 
lingua araba , della quale non restano che 
lievi traccio. • 

Sopra un’arcata , che è all’estremità orien- 
tale della parrocchia di Magon , leggesi la 
iscrizione seguente in caratteri gotici. 

XVI .... FEBROARII . 

ANNO . DNI . MCCLXXXVT . 

PO . PRESA . LA . YL A • DE . MENORCA . 

'[ ' ' R . N A . M . ‘ 

NOS . BON . REY . Ó’ÀRRAGÒ . 

Questa iscrizione , che reputai dover tra- 
scrivere in caratteri più intelligibili , ricorda 
la presa -dell’ isola fatta il 6 febbrajo 1286 da 
Alfonso re d’ Arragona , ond’ essa fissò in ma-* 
mera certa 1’ epoca di una tale conquista. 

.Quasi nel centro della città di Mahon si ve- 
dono gli avanzi d’ una porta , la costruzione 
della quale è palesamento araba : essa serve 
come d’ entrata in una strada detta la Ila val- 
le vecchia. . ' , 

Non y’ha dubbio che i Mori, durante la loro 
dominazione nelle, isole Baleari , non vi ab- 
biano costrutta una quantità di moschee ed 
altri edificj , che sono stati distrutti dal tem- 
po , e forse ancor più dal fanatismo della re- 
ligione , nel tempo che venne introdotto ii 
cristianesimo nell’ isola. L* uso de’ Mori di 
impiegare nelle loro fabbriche pietre d ; enor- 
me grossézza , disposte senza verun gusto , e 
quasi come naturalmente ' le rinvenivano sul 
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terreno o le traevano dalle cave , e potrebbe 
far credere che essi fossero gli autori delle ' . 
athalaias o vedette che si rinvengono nell’ iso- 
la di Minoica. • . . , » . 



CAPITOLO XIX. 


Cenni storici ’ sulle isole Balcari è Piliuse. 

* < ’ * 

S r . ■ ■> ' *. . > • m 

I nomi i più antichi , sotto i quali le. iso- Anni 
le Baleari e Pitiù&e furono conosciute , tutti av ’ 
d’ un origine fenicia e greca , non lasciano al- G ‘ c ‘ 
oun dubbio che questi popoli non siano stati 663 
i primi che vi si stabilirono. Ma tale opinio-, 
ne viene confermata da Strabone. Secondo, 
questo s^utore (i) , i Bcozj ed i Rodiani , pò-, 
co dopo l’epoca del famoso assedio di Tro- 
ja , passarono a stabilire alcune colonie nelle 
isole Baleari. . . ' „ 

I Cartaginesi , padroni delle Pitiuse , ten- 
tarono indarno d’ impadronirsi delle Balea- 
ri (2). Essi non poterono vincere una tempe- 
sta di pietre , lanciate con una forza sorpren- 
dente , dagli isolani , l’ arma , principale dei t 
quali era la tromba. Replicarono gli assalti , 
ina non furono più fortunati nella spedizione 
che parti dai porti della Sicilia. Y . 

Imilcone ed Annone , generali cartaginesi , 

(1) Strabone, lfb. 1 4 • - - * ' - . 

(2) Plorian , lib,' 2. cap. 16/ 

Gjusset, Voi. IL • a- .. i4 
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Vincitori <ìe Romani , i Cartaginesi torna- Anni 
rono in trionfo a JVJajorica (i). Gonfi delle loro av. 
vittorie , agirono ila padroni , e si a libando- G> c * 
narono ad eccessi , clic rivoltarono gli isolani , aóo 
1 <| l *ali presero le armi e li cacciarono dal- 
1 isola. Amilcare colla sua dolcezza calmò il 
risentimento dei Bulearici , i quali si col lega - 
ioiio di Lei nuovo coi Cartaginesi. Trecento 
Majorichini combatterono alla famosa batta- 
glia data contro il console C. Luttaxio ; bat- 
taglia che rese i Romani padroni della Sici- 
lia , e terminò la prima guerra punica (a). 

Annibaie comincio la seconda. All’ assedio 
di Sagonto questo generale contava , fra le 
sue truppe , mille' cento cinquanta frombolie- 
ii delle isole Ba Icari. Questi isolani lo servi- 
rono quando egli portò le sue armi nel cuo- 
re dell Italia , ed ebbero sempre una parte 
distinta nelle sue vittorie (3). 

I Romani essendo passati iu?l continente di 21 \ 
Spagna , Cneo Scipione , padrone del mare , 
non riuscì in una impresa contro Tvica. A ina— 
joriea fu più felice ; quegli abitanti lo accol- 
sero , congiunsero le loro forze alle di lui trup- 
pe . e combatterono sotto i suoi stendardi 
contro i Cartaginesi. Questi ebbero i Minori- 
cliini dal loro» partito ; ne ritrassero soccorsi 
considerevoli , pagandoli , come per lo passa- 


li) Fiori an. lib. 4 , cap, 
(a) Pollino . lib. 5. 

(3; Polib. lib. \ 


■ ( ) 

possessato dì Ivicà , e abbracciarono il parti- Anni 
to di Cneo- Pompeo tìglio di Pompeo il gran- av. 
de, il quale difendeva il Senato, c. c. 

Majorica divise la sorte delle altre provin- ai 4 
eie della repubblica sommesse da Cesare. El- 
la restò sotto il dominio dei successori di que- 
sto conquistatore (i). $i crede avvenuta sotto 
il regno di Augusto la famosa deputazione Spe- 
dita a Roma dagli isolani Balcarici per im- 
plorare il soccorso delle legioni romane contro 
una quantità' straordinaria di conigli , che de- ». 
vastavano le /granaglie della piccola isola di 
Co,nc}era. > . . ' > 1 v ' . • 

Le isole sempre sotto il dominio di Ro- 
ma , fecero p4rte della Spagna citeriore , e 
dipendettero dalla giurisdizione di Taragqna 
lino al termine del regno di Costantino. 

Da - questo imperatore fino alla morte di 
Teodosio il grande , • queste isole ebbero un, Dop. 
governo particolare , e il capo luogo ei a Ma- g. c. 
jorica. ». » ' 

La divisione dell’ impero; ^ la debolezza di ^ 
Onorio , e l’ambizione di S. Ilicone , aper- 
sero a Gunderico re dei Vandali le porte del- 
la Spagna , e gli facilitarono la conquista del- 
le isole, (a) ’ , -, 

* Gli africani sempre divora ti dalla sete del- 797 
le conquiste, avendo occupato il continente del- 
la Spagna, tentarono più volte la conquista del- 

V * V * ■ ■■■■ » 

(l) Plinio , lib. 8, cap. àfi. 

Strabone lib. i3, fot. ufi. „ ■ 

{ 2 } Uameto lib. 1 . 1 fot. ^47* 

m 
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Anni le isole Baleari. Non essendo riusciti in pa- 
av * receliie imprese , giunsero finalmente a ren- 
G ‘ c ‘ dersene padroni. Il possesso di' queste isole 
797 accresceva considerevolmente le loro forze ma- 
rittime. I loro armamenti non tardarono ad 
infestare i mari , e ad esercitarvi una domi- 
nazione, ributtante. Carlo Magno armò per re- 
primere queste rapine : egli trionfò dei bar- 
bari , distrusse le loro flotte , e tolse loro le 
85^ isole. "figlino di bel nuovo vi si stabilirono ; 
ma non poterono impedire , che un partito 
di avventurieri Normanni effettuasse uno sbar- 
co sull’ isola di Majoiica , ove cagionarono ì 
, più gravi danni. Pacifici signori delle Balea- 
ri , gli "Africani fecero una 'spedizione- in Ca- 
talogna : assediarono due voite Barcellona , e 
presero da "ultimo questa piazza, dopo una 
battaglia , nella quale il conte don Borellos 

perdette la Vita (i). 

1102 'Il conte d#n Armengol ebbe la medesima/ 
sorte in Un’ impresa che tentò soprai Ma- 
joripa. •• 1 . j • v • 1 

g Gli Africani erano saliti ad un grado di po- 
tenza , che li rendeva come padroni assoluti * 
del mare. Gonfi dei loro felici successi , con- 
tando sulle loro forze, essi non serbarono al- * 
cuna misura , e si'dierono in preda a tutte 
le "rapine della pirateria; I loro eccessi ecci- 
tarono gli schiamazzi* di tutta la cristianità., 

* I Pisani armaronsi per i priiùi , presero pos- 

» t' , 

{») Zurita, lib. i . c. 3 , 9 e 35 , lib, 3 , cap. io. 

Beuimclii , lib. 2 ; cap. 
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sesso di Ivica , e si fecero padroni cT una pax- Anni 
te dell’isola di Ma joiica (i), do P (> 

Gli Africani eransi di nuovo stabiliti nel- °* c * 
l’isola di Majonca. Don Raimondo Berenga- m 5 
rio III, conte di Barcellona , avendo raduna- 
te delle truppe i piombo su quest isola » del- 
la quale som mise la maggior parte r dopo la 
presa della capitale. Obbligato di ritornare 
prontamente ne’ suoi stali , conlido la custo- 
dia di questa novella conquista ai Genovesi , "47 
che la, vendettero ai Barbareschi: costoro rien- "7 . 
trati nei loro possessi , replicarono le loro por- 
se sulle coste di Spagna , e infestarono prin- iao ^ 
ci pai mente' quelle della Catalogati. <Don Rai- 
mondo v, conte , di Barcellona r e principe di 
Arragona , secondato dal re don Alfonso, II , 
e dori Pietro suo figlio , prese legarmi. Si pre- 
parò una spedizione contro - le isole Ba Icari * 
ma non fu posta ad effetto. (2)** . , 

La continuazione della pirateria dei Barba- 
reschi ( 1229 ) ; la desolazione , clic essi reca- 
rono sulle coste del continente , èccitaroqo in 
don Giacomo , figlio del re d’ Arragona v ii 
risentimento il più vivo. Questo giovine prin- 
cipe formò il progetto di togliere le isole ba- 
leari a questi fieri Africani , i quali colle. lo- 
ro scorrerie continue allarmavano e ruYÌoa- 
vano i popoli loro vicini. Don Giacomo riuni 
un armata assai forte per i’ impresa che me- 
ditava : fece vela da Salon , porto della v.Ga- 

* > , 

. v. 

(i) Dameto, lib. 1 , fol- 177 e 179. 

(i) Zmita , Iib. f/, cap.' 37. • 

• Dainclo , lib-' » , fol. |88. •- 
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Anni tulogna, si presentò sulle coste eli Majoi iea , 
«lupo e. sbarcò le sue truppe , malgrado la più vi- 
c c. va inesistenza degli Africani. Diede ben presto 
i 2 c >4 un secondo cbmbattimento , elle gli costò la 
perdita dì don Raimondo eli Mortcada , uno 
de’- suoi generali sul valore e la sperienza 
del quale egli faceva gran, fondo. Finalmente 
dopo una infinità di azioni meno importanti , 
dopo un assedio in cui i mori fecero prodigi 
di valoie , Majorica aprì le porte. Il resto 
dell’ isola non tardò guari a sottomettersi al- 
la* fwiza delle armi* Dòn Giacomo fece la 'di- 
visione, delle terre fra i diversi signori s che 
lq avevano acebinpagnato , ed ajutato nella 
sua conquista. Qualche famiglia barbaresca re- 
stò nell’ isola , e potè conservarvi in parte le 
sue possessioni (i). ✓ * / ^ • 

ia3o Pon Giacomo dopo aver regolata 1’ ammi- 
nistrazione dell’ isola di Majorica j stabilendo- 
> vi, un governatore , dopo aver dati suoi or- 
dini «per la costruzione della chiesa eattedi a- 
le ritornò ne’ suoi' stati di terra ferma. Ma 
ben tosto i nuovi preparativi del re di Fez , 
che minacciava 1 Invasione di un’ isola , di 
cui gli dolea .vivamente la perdita , richia- 
i33a marono don, Giacomo a Majorica. Vedendo poi 
dissipati i suoi timori , questo principe ritor- 
nò ,sul continente. I raggiri d 1 un certo\nu- 
mero di mori restati nell isola, le turbolenze y 


(0 Zurila/, bb. 3 , cap. 8 e g. 
Mariana, lib. la j cap. i4-. 

Mia , lib. i , cap. i. 1 

Daiucto , Ili), ii ì fol, i>48 c 261. 


Digitized by Google 



( «65 ) 

die si avevano eccitate » richiamarono di bel Anni 
nuovo don Giacomo a Ma pirica. Rientrato in «topo 
dovere questo pugna di ribelli » questo pria- G - c - 
cipe mandò a Mmorica alcuni deputati inea- i 33 a 
ideandoli d’ indurre* gli isolani '.a r tordi riarsi 
sotto le sue. leggi. I> Minoricbini acconsentiro- 
no di divenne tributar} delia corona di Ar- 
ragona. Le due isole Raleari passarono pòscia 
come feudo della corona d’ ..Arra gona Sotto il 
dominio di don Pietro incinte di Portogallo, ‘ 
figlio di don Sancio I , il .quale, riunì nello 
stesso tempo a suoi stati L’ isola d’ Iviga., La 
debolezza di don Pietro , cangiò la lòrtana , 
delle isole. Don Giacomo rientrò ne’- suoi <dr- 
rilti , e Maiol ica ebbe per la quarta , ed ul- 
tima volta la felicità di possedere il suo so- 
vrano. Questo, principe , consultando una de- 
vozione forse mal - intesa r ed il suo valore , 
più che i proprii interessi , fermò il progètto 
d’ una spedizione per la Terrà Santa. Rac- 
colse delle truppe , e l’isola di Ma joric^t form 1269 
cinquemila uomiui e tre vascelli da guerra (1). 

Don Giacomo morendo, divisegli stati fra 5 
i suoi due figli. Don Giacomo II , ebbe per 1 ' 
sua parte le isole Baleari, e Pitiuse , e una 
parte degli stati di terra l’erma. II testamen- 
to di don Giacomo I -soprannominato ilcon- 
quistatore , gli dava il titolo di re indipen- 
dente. Per placare il .risentimento di don Pie- 
tro suo primogenito , questo . principe accon- 

(0 Zurita , lib. 3 , cap. a , lib. 4i cap.-i4 e 19, 
Mariana , lib. 12 , cap. tao. ' 

Dumeto , liti. 3 , fot. ò'\i c 348 . 
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tcva riceverne dall 7 Africa , ‘ c domandò di 
capitolare., Le condizioni furono 4 clic quei 
mori che potessero pacare il loro riscatto 
avrebbero libertà di tornarsene in. Africa , 
che gli altri sarebbero ridotti alla schiavitù, 
ha fortezza di S.- Agata s’arrese il 17 gen- 
naio 1287.4 L’ alinuxariffo , la sua famiglia , 
e tutt’ al più un centinaio di Mori distintis- 
simi s’ imbarcarono , e perirono nel tragitto 
del mare : il resto dei Mori , ehe saranno 
stati circa Venti mila , restarono schiavi. Al- 
fonso divise le terre' dei vinti fra coloro, che 
lo avevano assecondato nella sua impresa. Il 
cristianesimo fu la sola religione tollerata 
nell’ isola, -v* •• - r 

Alfonso , appéna in età di ventisètte anni, 
morì quando entrava a patti con don Giaco- 
mo * suo zìo. Don Pietro IL d’ Àrragona ; 
successore d’ Alfonso cedendo alle sol leei t«a-' 
zioni eli diversi prtenti principi , ristabilì H 
suo zio né’ suoi stati , ma esigette che gli si: 
dichiarasse vassallo. 

Don Giacomo regnò pacificamente fino alla 
morte; il suo primogenito ritirato essendosi 
in un chiostro , la corona passò dòn Sancio 
suo secondo figlio. Don Ferdinando terzoge- 
nito , era passato - in ;oriente còn' quelle com- 
pagnie uscite dalia Catalogna , tanto celebri 
per la loro prodezza t quando per 4 o sgraziato 
destino che vi pose fine. Don Sancio regnò 1 
senza turbolente ^malgrado i ragiri dei ne* 
miei i quali si forzarono invano di danneg- 
giarlo e inquietarlo presso la corte di Sara- 
gozza. Questo principe' terminò i suoi giorni 


Anni 

itojiu 

G. C.. 

12^7 
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Anni nel i 325. Sotto il suo regno si fìssa 1’ epoca i 

dopo del martirio del beato Raimondo Lullo , la ] 

c. c. memoria del quale si conserva ancora con i 

1 3 1 1 grande venerazione fra gli isolani. t 

Don Giacomo figlio di don Ferdinando e < 

nipote di don Sancio , salì sul solio. Don Già- < 

corno d’ Arragona profittando della minorità 
di questo principe innalzò nuove pretese sul 
i3a8 re gno di Majorica. Il giovine monarca pre- 
stagli fede e omaggio , terminando così ogni 
’ differenza , e gli fornì truppe in una spedi-; 
zionc contro là Sardegna. 

Don Giacomo d’ Arragona lasciò morendo 
la corona a don Alfonso IV , suocero di don 
Giacomo re di Majorica , il quale prestogli 
egualménte fede e omaggio per i suoi stati. 

Dopo la morte di don * Alfonso d* Arragona , 
il re di Majorica spedì soccorsi ai principi* 
del continente , forzati di prender le armi a 
cagione .dei progressi di Alboaceno . rimasto 
padrone di una parte della Spagna. Una squa- 
dra di otto galere bene armate sortì da’porti di 
Majorica , portando un rinforzo di truppe (i). 
i33(j Don Pietro ascéso al trono d.’ Arragona mac- 
chinò la ruina elèi rè di Majorica ', ricusò dii 
appoggiarlo nelle sue differenze sul principato 
di Montpellier pel quale rifiutava di prestare 
omaggio al re di Francia. Mise a profitto l’ 
imbarazzo in cui suo cognato trovavasi irn-i 
pegnato , per scacciarlo da tutti . gli stati di 
terraferma. Seppe velare la sua ambizione 

- \ i 

(i) Mut , lib. i , rx r 3 , e 4- %,* ■< ■ 

ZuriU , i«b. 7 , cap .6 e ^ 7 » ... ' 


iole 
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accusando don Giacomo di non essere com- Anni 
parso innanzi alla corte ove lo Avea citato : dopo 
ne prese occasione di dichiararlo decaduto G; c * 
dalla corona. Giunse lino ad accusare doti i 33 q 
G iacomo d’ aver voluto in un’ occasione in 
cui eransì ravvicinati , assicurarsi della sua 
persona. Appoggiandoci a tali motivi, don 1 343 
Pietro levò un’ armata , venne ad approdare 
a Majorica , disfece le truppe dì don Giaco- 
mo e si rese signore di tutta T isola riunen- 
dola alla corona d’Arracoiia. 

Don Giacomo , ridotto agli estremi , implo- 
rò il soccorso della Francia', ne, ottenne al- 
cune truppe colle quali sbarcò nell’ isola di 
Majorica ; ma perdette la vita ih un fatto , 
ove combatteva da disperato. Questo principe 
fu 1’ ultimo dei re indipendenti' che regnaro- 
no a Majorica (i). 

Le isole Baleàri riunite finalmente alla co- 
rona d’ Arragona , gli isolani, dovettero for- 
nire truppe in tutte le guerre che questa po- 
tenza ebbe a sostetìere. I loro vascelli* fecero i35i 
parte dell’ armata navale , che il re d’ Arra- 
gona pose in mare contro i Genovesi ; ed i 
Majoriehnii non contribuirono poco alla dis- 
fatta di questi repubblicani innanzi a Costan- 
tinopoli. 

Pietro di Castillia irritato dalle prese fatte 
cogli armamenti di Majorica , e preso da ciò 
un pretesto, dichiarò la guerra al re d’Arra- 

(1) Mut, lib. 5 e 6, 

Benimelis , lib. 3 , Cop. 60,7'*'* 83. 

Gkasset , Voi II . i5 
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Anni gona , e si presentò dapprima avanti a Bar- 
dopo collana , ma essendo stato costretto. dal l’eser- 
G - cito arragonese , a ritirarsi , la sua flotta tentò 
i 35 ì invano un colpo di -destrezza sull'isola d’J vi- 
ta. : laonde essa Bentosto lasciò que’ mari , 
avuta eh’ ebbe la notizia , che il re d’ Arra- 
goua, , il quale era passato a . Majorica , lo 
inseguiva con forze superiori. Questa guerra, 
nella quale i majorichini ebbero la princi- 
pale azione , gli sfinì d’ uomini e di denaro, 
essendo lorq costata cento quaranta grosse 
navi che perdettero in diversi incontri (i). 
1375 Don Giacomo , re di Napoli , figlio deìl’ul- 
timo re di Majorica , tentò allora di rientra- 
re in possesso degli stati de’ suoi padri Le 
differenze dell’ Arragona colla Francia , ie 
turbolenze che agitavano la, Castillia , tutto 
insomma pareva favorire i suoi progetti , al- 
lorché la morte lo sorprese nel i 3 j 5 (2). 

£irca, a quest’ epoca si riporta la data del 
famoso orolqgio balearico , collocato sul pa- 
lazzo della città di Palma , intorno al quale 
vai j autori hanno dette tante assurdità , sic- 
come coloro che supposero essere stato tra- 
sportato da Babilonia o da Gerusalemme , 
rimontando ai tempi di Salomone. Questa mac- 
china può unicamente essere considerata co- 
me una delle più antiche in questo genere (3). 
Nel 1391 gli Ebrei sopportarono in Ispagna 

(i) Mi/t , Iih. 6 , cap. 8 e io. • 

(a) Mut , lib. 6, cap. la, i3 e 14. 

Ziu-ifa , lib q , cap. 3g c 68, 

Mariana, lib 16, cap. io. 

(3) Mut. hb. 7 , cap. 1. 
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lina crudele persecuzione , la quale si estese Anni 
anche a quelli che erano stabiliti a Majoriea, do l'° 
cosicché la parte della citta eh’ essi abitava- ° Cl 
no fu interamente abbandonata al saccheg- 1 3^5 

S io (>)• ~ „ 

Quattro anni dopo ( 2 ) don Giovanni d Ar- 
rapina fuggendola peste che devastava i re^- • 
gni di Valenza e ili Catalogna , andò a ri- 
fuggiarsi a Majoriea : ove morì un anno dopo 
il suo arrivo. • _ . 

Nel i3g& la corte d’ Arragonà armossi per 
reprimere le rapine dei corsari algerini# La 
flotta , eh’ uscì dai porti di' Majoriea , era 
composta di settanta vele , trentacinque delle 
quali di Valenza e di Catalogna , e le altre 
trentacinque erano state armate dai Majori- 
chini. Essa si schierò avanti le coste d’ Afri- 
ca , occupando grand’ estensione di que’mari, 
e ritirossi in autunno arricchi|ta di conside- 
revoli prede ( 3 ), “ : 

Dal i3g4 al * l’ isola di Majoriea pro- 

vò una somma sterilità ai mali della quale 
non potè che riparare debolmente , mercè i 
soccorsi ché ritrasse" da suoi vicini. Majorca, , 3^5 
di già spogliata per effetto delle contigue con- 
tribuzioni d’ uomini e di denaro fornite al 
re d’ Arragona nelle diverse sue. guerre, co- 
minciò a decadere sensibilmente dal suo splen- 
dore e dalla sua potenza. I progressi degli 
Africani , i quali affrancarónsi dai tributi che 

1 (1) Mut , lih. 7 , cap. 4 - ■>.; ' >• 

(a> Bcrnintelis «ap. 8 ®. 

(3) Zuiila , lib. io , cap. 68 . 
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Anni pagavano- i cantoni di Tunisi , Buges . e Co- 
dopo sfantino , l’estinzione del. commercio di que- 
G - c - sii popoli., e le loro frequenti scorrerie sul- 
i3;5 r isola , portarono al colino la decadenza di 
Majorica. 

. Alla morte di don Martino ultimò, ma- 
schio della casa dei conti di Barcellona, pa- 
recchi principi- elevarono delle pretese /sulle 
proprietà, delle isole Baleari. Majorica fu in. 
preda ad intestine dissensioni. In un’ assem.- 
blea -della nobiltà ^ alla quale fu chiamato 
S. Vincenzo Eerrerio , si aggiudicò la coro- 
na a don Ferdinando infante di Castillia, ni- 
pote di- don Pietro IV re d’Arragona.. S. Vin- 
cenzo Ferrerio , , il . di cui. parere ottenne i 
suffragi in favore di questo principe non. si 
occupò più d’ altro clic in. predicare i dogmi 
della religione nell’ isola di Majorica. Con- 
servasi ancora, nella cattedrale di Palma il 
pulpito di questo Santo, (t) 

Il commercio^ dei Majorichini , continuando 
a perdere la sua attività , fece si , che l'iso- 
la si risentì bèn tosto della, mancanza dei 
grani , che non riceveva più dalle estere na- 
zioni , non. potendo bastare le proprie rac- 
colte ai bisogni di frutta la popolazione dell’i- 
sola. Majorica, lacerata nel tempo, stesso dalle 
dissensioni intestine , non poteva soddisfare 
i considerevoli debiti contratti con Barcello- 
na , trovandosi esauste le sue forze pei soc- 
corsi elle ella fornì a don Al fonfo d” A ita go- 
tta , figlio e successore di dom Ferdinando. 

(l) Binimeli» , caj). pu. 


itized by Google 



( *73 ) 

Questo -principe avea concepito il pensiero di Anni 
farsi coronare re dì 'Sicilia , dopo la morte dopo 
della regina Giovanna. Ma la sua armata fu c c. 
distrutta dai Genovesi, dei quali rimase pii- ,3-5 
gioniere assieme eoi re di Navarca. Questo 
principe uscito dalla "prigionia tentò di nuo- 
vo il conquisto di Napoli. I Majoncliini gli 
fornirono allora quattro galere e i 3 oo uomi- 
ni d’ armi. (1) • 

In queste fastidiose circostame , Majoricà 
dovette subire anche nuovi inforfunj. Gli a- . 
Infanti della campagna , irritati dai pesi che 
sopportavano , lagnandosi dell’ alterigia , e 
durezza della nobiltà , formarono fra di loro 
una confederazione con nome di germanio,, e 
alzarono lo stenda t do della ìibellione. I no- 
bili furono obbligati di prendere le armi. Don 
Alfonso inviò da Napoli truppe per acquie- 
tare questa turbolenza. Per lo spazio di tre 
anni i Majorichini si sgozzarono fra di loro, 
e portarono la rovina e la desolazione nelle 
-loro campagne. ». ' ' 

Domestiche differenze avevano allora ar- 
mati nel continente parecchi principi , gli 
stati dei quali trovavansi molto vicini cle’Ba- 
learicì. Don Giovanni di Càslillia combatte- 
va contro don Enrico suo primogenito ; don 
Carlo , figlio di don Giovanni eli Navarra , 
attentava alta corona del padre > e Carlo re 
di Francia dovea punire la rivolta di Luigi 
suo figlio. 

Alfonso re d’ Arragona , morto in questo 

{i) Mut , lib. 7 , cap. 14 e 18. * 
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Aritìi frattempo , lascio i suoi siati- a Giovanni di 
.lujio Navarca suo fratello , Carlo , figlioi.di Gio- 
c - vanni di Navarca si ritirò a Majorica. Gli 
, isolani fecero enormi spese pel ricevimento 
di questo principe. Essendo poscia rientrato 
in grazia ,, con suo padre , Carlo si recò a 
Barcellona. La sua, morte immatura , altri? 
Imita ad avvelenamento, sollevò una patte 
degli stali di Giovanni di Navarca. Il fuoco 
della ribellione si propagò lino nell isola di 
Minorica. I Majorichini in, queste critiche cir- 
costanze , a ripa coirsi e fornirono a don Gio- 
vanni un buon numerò di truppe e di va- 
scelli. Il sollevamento de- Minorichini fu se- 
d 4';5 dato dopo alcuni fatti d anne. Quattro squa- 
dre incrocicchia vano nel: medesimo tempo sul- 
le coste d’Àrragona e di Catalogna. La pri- 
ma di verni vele èra armata dai ribelli ; la 
seconda portava La bandiera di Francia., e 
assecondava le operazioni della prima ; le 
dire altre armate dei Majorichini e Minori- 
chini difendevano la causa di don Giovan- 
ni. (i) > -, • - 

jV ,.5 Appena sortiti da queste guerre rovinose , 
; i Majorichini furono afflitti dalla peste , che 
fu loro attaccata da un bastimento mercan»- 
tifo venuto- dagli scali del Levante : questo 
flagello fece nell’ isola una orribile devasta- 
zione. 

-t-9 ^ f ^ on ^* ovann ^ d’ Arragona succedette, in 

tutti gti stati , e nel regno di Castillia, cton 


(1) Mut , iili. i , a c 4, 
Ziu tiQ , lil>. 7. 
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Ferdinando il cattolico Questo principe lin- 
ciò a JVlajoriea una università, avente i me- 
desimi statuti , e le medesime prerogative 
di quella di Livida. Per tutto Ù regno di. 
questo monarca , i Rlajoriehini servirono cou 
distinzione sotto le sue bandiere. Questi iso- 
lani segnalaronsi alla presa di Granata, alla 
conquista di Napoli e nella spedizione di don 
Pietro dì Navarra , contro gli Africani. Fer- 
dinando essendosi posto in viaggio per Na- 
poli , i signori Castilliani rifiutarono, di ac- 
compagnarlo in questo viaggio. Venti hobilL 
de’ più doviziosi di Majorica si portarono pres- 
so Ferdinando , e figurarono alla sua corte.. 
Gli isolani coronarono i segnalati servigi ,.. 
che avevano resi a questo principe , eoi tor- 
nire allo stesso nuovi soccorsi contro Barba- 
rossa , che assediava Buges , ed era sul pun- 
to di rendersene padrone, (i) 

Sotto il regno del successore di don Fer- 
dinando , gli abitanti della campagna di Ma- 
jorieà, si ammutinaronq di bel nuovo: sem- 
pre col pretesto che sopportavano, soli i pesi 
dell’ isola ; che i nobili liberi da ogni im- 
posizione esercitavano., sopra essi là loro ti- 
rannia. Vennero alle armi e forzarono il Vi- 
ceré a sortire dall’ isola e rifuggirsi ad lH- 
ca. Questa seconda guerra civile fu più cru- 
dele ancora della prima, li popolo , abban- 
donato senza fieno a tutte le passioni , si 
portò agli ultimi eccessi. I nobili opposero dal 

(i) M'it , lib. 8. 

Bw iiimelis , cap, y8. 
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j^ un j canto loro la più vigorosa resistenza. Alra- 
dopo dia offrì loro un asilo . e vi si diteselo lino 
e. e. al cessare delle turbolenze , che' furono tei*- 
,^83 minate col'supplizio dei capi dei ribelli, (i) 
La pace interna essendosi ristabilita nel- 
V isola sotto il regno di Carlo V , gli isolani 
si videro esposti alle incursioni dei barbari. 
Barbarossa, avvampando di desiderio di ven- 
dicarsi per la perdita di Tunisi e di Golet- 
ta , si presentò avanti Majofica con una squa- 
dra di undici galere. I fuochi , che gli iso- 
lani mantenevano accesi in diverse aitine 
dell’ isola , fecero credere a Barbarossa, che 
la flotta vittoriosa dell’ imperatore non fosse 
molto lontana. Temendo di trovarsi impegna- 
to in una battaglia ove avea tutto da rischia- 
re, prese il consiglio di ritirarsi e portossi so- 
pìa Minorica della quale si rese padrone, (a) 
Nel i54i T imperatore , ayendo progettato 
una spedizione contro Algeri , riunì le sue 
forze navali nei porti di Majoiica da dove 
fece poi vela. Una buona parte della nobiltà 
ma forichina s’ imbarcò sulla sua flotta. La 
spedizione fu infelice, ed attirò contro gli 
isolani tutto il risentimento dei baibareschi, 
i quali si diedero a devastare ld coste di 
Naforica : tentarono parecchie volte , ma sen- 
za successo , di prendere A leudia e Pollen- 
za : vennero parimente respinti in uno sbar- 
co elidessi tentarono dalla parte di Yaldemu- 
sa c d’ Andraig. 1 

(i) Mut , lib. 5. 

(■a) Mut , iib. io » cap. 2 . 
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Nel i 558 una flotta turca eli cento quaran*- Anni 
ta vele si lece vedere sulle coste ; ma Tarn- dopo 
miraglio avendo preso lingua , informato che «• c. 
risola era ben approvigionata , e gli isolani ,^33 
disposti alla più vigorosa resistenza , ripie- 
gossi sopra Minorica. 

I barbareschi tre anni dopo tentarono uno ■SGi 
sbarco nei porto di.Soller. Un combattimen- 
to vivissimo ebbe luogo : gli isolani fecero 
un gran macello delle truppe approdate , e 
i deboli resti di quelle ebbero molta pena a 
salvarsi nei .bastimenti. 

Nel 1571 fu stabilita a Majorica la reale 
audien/.a. Gli isolani servirono nelle guerre 
che la Spagna ebbe a sostenere in Italia , 
nelle rivoluzioni del Portogallo e nelle tur- 
bolenze della Catalogna. 

Don Giovanni d’ Austria , facendo l’assedio. ,G5o 
di Barcellona , ricevette da Majorica dei soc- 
corsi pel suo esercito che pativa la fame , 
quantunque la penuria si facesse gi'a sentire 
nell isola. Gli isolani mandarono essi pure 
qualche truppa e continuarono ad assistere 
don Giovanni , fino a. che ebbe domata tut- 
ta la Catalogna. L’ esercito fu attaccato dalla 
peste la quale si sparse ben tosto in tutta la 
provincia. Le precauzioni prese a Majorica 
per impedire la comunicazipne di questo fla- 
gello furono inutili. La contagione dichiaros- 
si in prima a Soller poi s’ estese in tutta l'i- 
sola ; la strage durò quasi ventotto mesi , e 
scemò la popolazione in modo , che cessando 
la contagione mancossi di braccia per i la-- 
vori delle terre e pel. raccolto delle ulive , 
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Armi clic fu abbondantissimo in quell’ anno, (^ue- 
dopo sto flagello fu seguito da una orribile pe- 
c. c. nuria. 

L’ isola forni ancora trecento uomini nella 
1 4 guerra contro il Portogallo , e armò una pic- 

cola squadra sotto gli ordini di Giacomo Llo- 
reus , il quale si distinse in una spedizione 
contro Bonne , ove trovò una gloriosa morte. 
i 665 Durante tutto il regno di Carlo II , l’isola 
di Majorica godette la pace esteriormente , 
ma fu continuamente divisa dalle dissensioni 
mosse dalle differenze de’ magistrati e del 
clero sui loro privilegi : differenze che cau- 
sarono lunghi dibattimenti e rovinosi processi. 

Al principio del secolo decimosettimo l'Ar- 
ciduca Carlo , avendo sommessa tutta 1 ’ Ar- 
ragoria , Majorica si rese al generale Laeb , 
il quale comandava una flotta di quaranta 
vascelli. Le altre isole sommissersi parimen- 
ti alla casa d’ Austria. . • 

Dopo la presa di Barcellona, il marescial- 
lo di Berwieh spedì il cavaliere Asfeld alla 
testa di dieci mila uomini , i quali si resero 
padroni di Majorica. Gli isolani non oppose- 
ro veruna resistenza. * 

I Ma j orichini servirono nella guerra di suc- 
cessione , ma non vi ebbero una parte le di 
cui particolarità possano interessare. Il mar- 
chese di S. Filippo, ne’ suoi Commentai j sul- 
la guerra di successione , e Quinci , nella 
sua storia Militare del regno di Luigi XTV, 
fanno menzione onorevole de’ servigj de’ Ma- 
j orichini. 

Nel 1708 gli Inglesi, sotto il comando del 
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generale maggiore Stanliope, s impossessaro- 
no' dell’ isola di Minorica , e la conservarono 
pel trattato di Utrecht, 

I Francesi , comandati dal maresciallo di 
Richclieu loro tolsero quest’ isola nel iy 5 G. 

Nel 17.9S , Minorica fu data agli Inglesi 
dal governatore spagnuolo. 

II trattato di Amiens ha rimessa la Spa- 
gna in possesso di questa isola. 

Fine del secondo ed idtinio Volume. 
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